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E SARI A;; 

t TRAGEDIA 

SPIRITUALE 



rQel Dottore Attilio “Ballaci 




All’ lUuJiriJJimo Signor 

Don Simoné de Taf 

*sàw A 


n VITE RBO, perdi Difcepol 
r C on licenza de' Superiori , 




ALL’ILLVST R° 

SIG. MIO, ET PATRONE 

COLENDISSIMO,' 

IL SIG. DON SIMONE 


■ > • 


DE TASSIS. 



Crissero vni- 
tamente (Ulufirifsr. 
inio Signore) i Na- 

Kfe parto fuffe mai fem 
pre difiìcfle>e peri- 
glìofo d tutti vii é- 
ti della natura; fi perche ella renitéte, 
c male auuezza à foftener pefi (per 
cofi dire) foura le fue forze ; fi anco 
per eflet i principi; inqualfiuoglia irti 
prefa affai firanr, e dubiofi; onde à 
gran fatica s’adduce l’huomo (ancor- 
ché fra gli altri il più nobile ) mandar 
fuora primiero parto : come à punto 
bora m’auuiene à me, che troppo au- 
dace habbi tentato dar fuora in vn-* 
punto quel che in centinaia d’anni no 
v A z è fiato 
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è flato penfato , non che fatto da 
nino, mercè del ficuriffimo varco» e 
fciolto fentiero , datomi per fua gra- 
da da la fua Illuflriflìma Cafa, ne la 
cui ombra mi rendo ficuro varcar li- 
di affai più dubij, e periglio!! di que- 
lli . Non le fia dunque dìfcaro , ch’il 
mio Tragico Poema vogii coneffo lui 
propagar ne le flampe i molti 5 e prin- 
cipali carichi, le notturne vigilie,! co 
pioli fudori fparfi tanti, e tati anni da 
lTUuflrifsimo Sig. Antonio fuo Padre 
nelle guerre di Fiandra , mandatoui 
con particolari fauori da quella altif- 
fima,& inefpugnabile Corona di Spa- 
gna (vero foflegno de la Cafa de T a f- 
fis ) talmente che doi volte per offer- 
uarla à cenni, fu affretto à mutar Cli 
ma, e prouar con grandiffimo perico- 
lo la dura feruitù di Cafa Ottomana; 

' lafcio di dire i fauori, & carichi otte- 
nuti ne la Città di Napoli, & il vallai 
laggio , che gode nello flato di Mila- 
no , effendo noti à ciafcuno . Degnili 
.y.Sf Illuflrifs. con fua folita piaceuo- 
Jezza gradire il picciol fiore di cote- 
fio mio primo parco, che fpero in po- 
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co tempo Pifteffo fiore porterà feco 
vn’altro nuouo frutto, per farle com- 
pito dono e di frutti,e di fiori conde* 
gni al grandiflìmo merito fuo,* Con 
che m’afficuro ( almen con Pan imo ) 
fodisfare in parte al grand'obligo , 
ch'io deuo alla fua Illuftriffima Cafa, 
g’ quale augurando compita felicità 
mi dedico perpetuo feruidore . Di 
Sezzgprimo di Settembre 1Ó14. * 

y • » / , ' 

Di V.S. Illuftrifs.' 

• • • ’ 


Obligatifs.feruidore 
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- s; ' Attilio Balladorio ; 
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v > DJ Pier Francejco \P4ulJ , 

Airilluftrifs. Sigi'Óon^iÀmon^ dfi Taffis 

r* « * 

BEN degnamente al primo Re tra i Regi 
Signor fete si taro , e degnamente^ 

Di fu* gratta real.egli confente , 

. Che rijplendino in voi sì ricchi fregi , 

~iì fieri in voi con gentil gara egregi 
-, I cojlumi j i penfier,V opre , e la mente , 

E di gloria, e dhonor colma e lucente 
Fan Partenope y e Roma i voflri pregi , 
Naf con forti da forti , ò come vede 
Lieto del fennoffuo , del fuo valore 
Voflro gran genitor sì degno herede . 

Così con opre ancora alte , e leggiadre 
Sole a colmar di nobil gioia il core 
Qiouinetto Aleffandro al fuo gran padre . 

L’Autore in lode del medeimo . 

Mi N T R E fonora Mufa , ei chiari albori 
Dagli Ermi jpechi ergefli , ou eli* giacque 3 
I Mojirafìi al mio S/gnor 3 cut tanto piacque t 
Ter aluei fofchi pululati fiori. 

Er innevata pria ne 1 verdi allori 

La T ajfea Cafa , oue giacer compiacque ; 
Horva per i alto fìil gittando l’ acque 
D'intrecciati fioretti a fuoi splendori . 

Dal peregrin ingegno efcan homai 
Linfe imperlate à più fublimi carmi » 

E forfè fìa,che nel tuocrin s 1 inne dìi 
Verde ghirlanda , e' n qualche tempo i rai 
Di Parnafo gentil i vanni , e Farmi 
Ften quelli eternit e' n Ciel purpurei quelli . 
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. Di Dori Gìòfeppe V iani , 

Airilluftriffimo Sig. D s on Simonc V * 
~ de Taflls . 
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DI Cefare la vita , ei culti chioftri 
Stima 3 eprotege V inclito Simone 
DelCatholico Re fido campione , . 

E jpe echio di •virtù ne i tempi no Uri . 
*Che maggior grafia l ne ' terreni chioflri. * t 
Attilio tue fatiche 3 e tue corone 
Tanno al Santo corona in la magione 
Del Ciel»la vè c'appaga in geme ,e in ofiri , 
Einoui così ben gl' alti martiri 
Del Leuita Afiican cigno canoro , 

C* hor miniftri allegrerà , &hor foJpiH 
L'ombra de' Tajfi il bel Tofcano alloro 
- Difendè da' folariinuidi giri 3 , ; 

y' verdeggi an tue chiome EaUadoro \ 
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Carmen Sapphicum eiufdemJ 
in laudem Authoris . . 


Cesari rerum feriem tuarum 
Coelico mancam reparat cothurn * 
Dutn tibt grata famulus camcena ' 
Ora refoluit . 

Taginam molli gremio ferentem 

Mortis ac vita celebrando, magnum 
(Heu nefas) egli fubeundus ira 
Confcidit Anxur .■ • 

\AtT)eus celft dominator Aula 

• Getta terrarumvigeant , vt orbe 
* appi et affata , memorateli leni 
Vera canenti . 

Libatvt florum ttudiofa rorem 
Aurei mellis tenerum creatrix y 
Ac fub Hyblaafabrefatta cara 
t - Tetta reportat . 

Jìaud fecus fantta pretto fa 'vita 
Vatis or facrum,caIamoc[ifrabee 
Diua falcanti Jpatiofa , & alma 
Aruapapyri , 

D ant locum Siren,pariterqj Cicnus 
Haud iter 'voci numerum tenenti , 
Et melos dulces hominum , Deumqi 
Erigit aures . 

Cefari munus tibi Balladorus 
Hoc dicatparuum cape , defi fumine 
Arce cufì odi pi us 3 in tuumqi 
* Sufctpe vatem . 
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, Michaelis Angeli Rofae - ! 

Exafticon . .1 

Inclyta Qe farei renouantur gefìa per 
yrbem 

Anxuream Attili, cium pia Mufa canti, 
Huius martirio cejjit Icuis Anxuris aftus 
Vera Dei capit f urgere R el/igioi 
Debttor es Diuo t 'vati quoq ; debitor Ànxur 
V aridi dtt ilie Deum, concinit ifle modum , 

r* . r 1 , 

f ’ ^ ^ 

Di Pier Francefco Pauli, alla Signora 
D. Vittori a de Taflìs figliuola 
del Sig. Don SnioNE, 

Pargoletta gentile , \ , ? 

V Aurora , e'I Sol voi di beltà •vìncete 9 
E però di Littoria il nome hauete : 

Ben di ciò l'altra , e V'vn forfè s* accorge 9 v i] 
E in Cielo à pena forge 3 
che quiui Sìarfì al paragon non •vuole y 
E jpa ri fee l’Aurora , e s’alz.a il Sole , 
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Argomento Hiftorico . 

^ Vece He à l’Imperió Remano, 

^°F’° Smorte di Dominano , 
JjH ^ {jj rimperator Traiano,nel cui té- 
p r fi tronaua per Giudice ne la 
C itti di Tarracina Luxurio fra- 
tello di Aureliano,ambidoi figliuoli d’vn Có. 
folt, quale Aureliano volendo tftrre per mo- 
glie S.Domicilla per forza mori miferamence, | 
mentre fiaua ballando . Onde Luxurio, per 
sfogar la rabbia , ch’ei teneua contro li Chri- I 
ftiani,andò in R orna, oue ottenne da Traiano, 
che tutti i Chriftiani ch’ei trouaua ribelli à i 
fomnai Dei,vccideflè .ì fua pofta. Era arriuato 
da le parti de l’Africa ne la Città di Tarraci- 
na S. Cefariojilqualeperhauer intefo daS.Eu I 
febio Monaco , che in detta Città ogni otto 
mefi fi facrificaua vn giouine, gettandoli da_» 

K r t vna rupe altiffima vicino il marc,quiui fi trat 
tenne, allettando il tempo del iàcrificiojftan- 
do egli rimoto , s’ingegmauaJ;con ogni carità 
ammaeftrar gente à ladede del fanto Euange- 
lio. Venuta la mattina del facrificio,doue__> 
era concoriograndifiìmo numero d’huomini, 
edonne,S.Cefario feguiua apprefib la turba, 
gridando lèmpre che tomaflfero indietro, ch’i 
loro facrificij erano fuggeftioni, & ingàni del 
Demonio j nè per quello ceflbrno d’efeguire j 
tutto il fatto, dopo il qual fu dato ordine da ( 
’ -ij Firmino Pontefice allhora del Tépiod’Apal- • 
. s\ lo, ch’il Santo fdlTe incarcerato 5 & afiieme có i 


Luxu- 



ir ARGOMENTO. . 
Luxurio mandorlo à chiamare il Confolaj 
Leonrio,ch'in quel tempo fi rjcrouaua ne la__» 
Città di Fondi, àl’arriuo del quale fu ftebili- 
to il giuditio in piazza publica per Tdamine 
del Santo ; E perche dopò molte minaccie,& 
offerte , & dopò lunga prigionia di molti me- 
li , eflendoegli tuctauia piùfaldo ne la fede 
Euangelica , lo fe condurre à forza nel Tem- 
pio d’Apollo, acciò facrificafleà gli Idoli , ne 
la cui porta ©rando il Santo miracolofaméte 
dirupò , & veci (e il Pontefice Firmino . Ne 
Forare di S Cefario fu villa dal Cófole fopra 
il fuo capo grandillìma luce,per il che fi con * 
uerte,fi fa battezzare publicamétedaS. Giu- 
liano , quale per volontà di Dio vi fi trouaua, 
riceue il fanti filmo Sacramento^ muore. Lu- 
xurio fatto quafi infano per il dolorerà la__» 
fentenza,che gli SS.Cefario^ Giuliano fijno 
meffi ambidoi dentro vn facco,e fi gettino in 
mare ; i fanti corpi vennero al lidoje fu dato 

^ Sepoltura da S. Eufebio;, & Felice Vefcóuo . 

’ Il tegnente giorno Luxurio eflendo andato co" 
fuoi ferui in villa nel monte Ferroniò , poco 
lungi da la Citrà d^Tarracina, fuvccilo da 
vn lerpe , eflendogli prima flato predetto da 
S.Cefario . 
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Voci della Tragedia. 


1 Angelo. 

2 Celario Dicono . 

3 Giuliano Sacerdote. 

4 Eufebio hofpite . 

5 Firmino Pontefice. 

6 Adriano feruo. 

7 Leontio Confole. 

8" Solone *7 


9 Marrocco ì Confìglieri. 
io Hermece r 


11 Valendo J 

12 Felice-j» 

13 Afcanio paggi. 

14 Luxurio giudice . 
x? Farfalio fermano. 
j6 Perrino carceriero / 

17 Tumulto fpia. 

1 8 Galaflò capo de Littori . . 

19 Choro di fanciulli gentili . 

20 Trombettai • 
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Vole taVhora vn Capitano illufire t 
^ » Metre rimira il fin di bella impfa* 


Spinto dall’ira » ed al guadagno 
intento , 

Di 'vittoria ben degna 3 e di trofei » ‘ 

Ejpor la propria vita à manifeìlo 
Segno di morte , ed il morir non cura ; ' 

Ma fetalhor da le nemiche Quadre 
ribattuto indietro à più potere » 


E’nguifa di faettaripercojfa 
Fa maggior colpo » ed in fe Beffo vnito» 
Armato di pruden%a,fenno , e fede » 
Intrepido fi rende a la battaglia , 

E fatto all’ira accorto * al fdegno ardito a 
S’accinge il feudo * e. l’elmo* e la celata » 
Veci de indifferente * e con defirez&a ‘ 

Si fa de l’inimico horrida ttrage } 

E col flendardo in man del fuo valore 
Spiega V infegna nel diflrutto campo » 
Indi con forte fuon di cruda tromba 
Vittoriofo la vittoria chiama . 

Eccoui ejpofio il fin di mia venutalo 
. Fra voi mortali in terra , 

Mandato da l’Eterno ladre Iddio • - 
j Rettor de V Vniuerfo , e non vi fia-j 
/ Merauiglia nel cuor V altera luce 
Di nfpfendente ve fi e 3 aurata chioma. 
Che poco y ò nulla i’vefto 3 e porto affai à 
Se la vittoria porto * egli trofei 4 
Le palme » li trionfi» e le corone. 
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Dt aot forti guerrieri» è Capitani , 

Di affli Camptont illufìri , tnuitti , arditi $ 
Jfvn Cefario chiamato l' africano , 

V Che da Cefarienfe ha prefo il nome 
( Frouincia degna d ajfoluto Impeto ) 

Ter più diuerfi fregi » ed ornamenti j 
A cui fa lieta , e bella compagnia 
Il •vecchio Giulian compagno fido , 

2ìon men collante , e • vmtle , ‘ 

Che cotaggiofro , e forte . 

Jìorin quelli fia dunque oggi Vimprefa 
Di dura , anzj mortifera battaglia : 

M'I cafro è mt frer abile , e fune fio , 

Che per fre fiejjò a lagrimar v inulta , 

\ Ripien di pianto lacrimeuol tutto , 

X rattandofì di morte » e di tormenti » 

; Di gridi » di minaccie » di percojje 
Di ripulfre , di trombe » di frentenzjt « 

; D ’ incrudelito •voce» di tumulto » 

. Di popolo nefando » e pertinace , 

Mentre s'adatta ali comandamenti 
Di giudice peruerjo , e fegue forme 
D'ingiujìo, infido, iniquo , empio tiranno 
D quefìi fieno i fregi 
Ch'oggi à proporvi vengo , 

, Rimembrandoui fol,che non frmarrìte 
Jl tai tormenti atroti , 

A tai frofrpir la mente ; 

' ; T ciche de la durijpma battaglia. s 
? Rimarrà vincitore il men potente 9 
; Xd il più forte rimarrà confufo , 

: Con perdita del doppio : 

Anzj il valor » di f ut pregiati* tanta ì 
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Rifu Iterò, dolore al cuore ingrato , 

Indi le palme, é'I glorio fo grido 
Succederan con la vittoria fanta 

doi pouert al mondo , e'n Ciel beati ? 

|b contro il fiero , incrudelito ferpe * 

^Trionfar anno i Caualier di C bri ilo 
'Ce far io , e Giulian d'animo inuitti , 

'Se ben di forza imbelli , 

ÌRicchi fol di fe flejfi , perl'accjuifio 
i Ve la 'virtù de Ihumiltà perfetta, 

Nulla curando ed il tormento, e l'onta^» 
D'ofcura prigionia , dfhorridi pozzi » 

Come Y il penar gioia , 

E dolce nel morir fojfe la morte , 

Hor non vi par gran merauiglia guefia , ' 
Veder fra tanti lupi 

Pouero agnello , e vmilt^j 9 ' ^ T - 

®}uai del fuo fangue ingordi 
Le bocche nel fuo fangue tingeranno : 

Ma al fin vi porterà maggior fluporè ^ 

La merauiglia i ile fi a del morire , 

Se nel morir V agnello 
Hi torna affai più lieto , affai più bello : 4 
| Cofi doi mtferelli di (prezzati , 

; Cefario , e Giulian dal mondo tutto , 
j jirmato ben V effercito di Fede, 

' Di Carità , Speranza , e di Fortezza, 

* / Soldati inuitti à l'vno à l'altro corno ) 
Sotto V infegna di potente Duce, 

Con il flendardo in man del noftro Chriflo 
Daran l' ajfalto à le nemiche fquadre 
j Degli Idoli , e de nei falfi , e bugiardi'’, 
i, Mà che più dir ? fegli Teatri ifieffi , 
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^ gli mentiti Tempìf'de nefandi 
Idoli •vani 3 fi •vedran cadere 
A lor dijpetto , ed onta roumati 9 
I perfbaggior miracolo Firmino 
"Pontefice di detto Tempio , •vccifo 
Rimarrà a fuo mal grado ,/egno chiaro 5 
■ C^V/ nofìro •vero» immenfo t eterno Dio 
Non Abbandona i fuot fedeli ,• anzA opra 
Con la potente fua diuina mano 
T)ar premio degno à giufli di fallite . 
"Horsù penfo lafciarui ornai c'hauete 
V dito il ponto de T hifioria tutta : 
JWafia ben tofìo il mio ritorno quitti 
P er attendere il fin di quefla ìmprefa , 
Come giudice eletto à la battaglia , 

£ dar il premio al •vincitor di quella ; 

P ofcia falendo al Cielo in compagnia 
x>i doi martiri eletti al Paradifo , 

Come lieto corrier di degna hifioria 
Griderò fempre •vittoria , •vittoria. 





ATTO PRIMO 
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SCENA PRIMA. 

Trombetta, Choro . Firmino , Adriano . 
JLuxurio . Farfalio. Ferrino. Tumulto. 
Gai ajfo , & compagni . 

Ch. Ieto , & felice giorno 

Per cui trionfa in Cielo 
Quel Luciano adorno' 1 . 
C’ha rotto il fragil velo* 
De la corporea ialina > 

Per far beata l’alma < 

Fir. Traheteui in difparte miei fanciulli , 

E fien’i voftri prieghi ~ 

Con purità di cuore 
r Supplici à noftri Dei > 

Ch’vn’altra volta non habiam diifoirbo 
In sì folenne giorno 

' Da l’importunità de Nazareni. - 

Lux. Il difturbo ( cred’io ) 

Sarà per effi al fine , 

9 » Glie molto dura cofa_* 
a , Il calcitrar col muro , 

Sj , O voler con le man toccare il cielo . 

Fir. Adrianò , oue fei ? 

Adr. Eccomi. Fir. Ou’è T Acerra l Adr.Ecco 
* 1* Acerra . ■ . , ' 

Fir, Quella d’argento ? Adr. Quella. i _ 
Fir, Aprila torto , e metti (di 

pel.mafchio incéfo ne rAnclabxio,e quin 
j . Della 
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Detta dal fuoco le fauille , e’ntanto 
Cantate voi fanciulli. 

Cho.Lieto ,e felice giorno , 

Per cui trionfa in cielo 
Quel Luciano adorno. 

C’ha rotto il fragil velo" 

, De la corporeifalma , 

Per far beata l’alma . 
lux. Dopoché quefta fortunata patria 
Molti, e molti anni ha le fuperbe mura, 
Vnqua (cred’io) Zìa flato vn giorno talci 
Hauete vitto ancora— » 

Tal fermezza in vn giouine ? 

Tal’animo collante , tal contento , 

Tal giubilo, tal gioia, 

Ch’ei nel morir prendea } fero» 

Non men nel cuor, che ne la fronte alle-* 
Come s*à liete nozze — % j 

Fotte ftat’inuitato , e piaccia al cielo , * j 
( Ilche teniam per fermo ) 

Che noftra fpeme al fuo dettr rifponda • 
JFar. Non potea far il giouinettó ardito 
Vnqua più bella » e dettata morte» 
i* Nè men più degna prousu» 

De le virginee membra-» 

' Di quefta , e ben felice-» 

' ~ E quattro volte , e fei 
Luciano Liuelli , 

Ch’in sì fiorita età pregiato dono < il 
Hai riceuuto in onorata impref^ 

Ch '.Lieto, e felice giorno, / •; 

Per cui trionfa in cielo 
Quel Luciano, &c. 

Lux. 




.MI M O. 

Lu^. Ordinate Firmino v 

) Il viaggio, e fefequie nel Tempio, (me 
( Ch’à mal grado di quel ftraniero infa- 
Vò che fieno l’£ncenie_* 

Maggiori affai del folito coftumej 
1 Vdifte mai più temerario grido 

In huom sfacciato contro i noftri Dei ? 
Hauete viftoancora^* 

Vn Chriftian così arrogante , e pazzo? 
Credea forfè (ignorante) 

Di fior vn sì gran popolo da voti. 
Offerti per foftegno , 

De la Città di Tarracina inuitta: 

• Ma fpero ben ch’ai certo 
r Le darem’il caftrgo Yguale al merco, 
Fir.Ou’è l’vrna, Adriano/ 

Adr.Ecco ne viene appreffo 

Affieme con Tumulto. ^ T 
Fir. Venite acanti tutti i 

Felice vrna, che teco nel tuo fèno 
Stringi, abbracci, e riferri 
Quelle ceneri fante , » 

Chefoura vffalta rupi^ ' ^ , 

Cangiarla morte in vita, * 

.Per hauer poi nel Ciel gioia infinita ; 
Giouin lieto , e beato , 

Ecco che foura il tuo 
Sepolcro intagliarò fola cagione^* 

,< Di tua morte effer fiata la tua voglia s 
,Oue fono gli fiori 

Per coronar la fepoltura? AdrJ fiori 
Son diuifi à fanciulli -v 
Fir. Ite dunque fpargendoli i.X 

■ ^ , v-:v Ver- 
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Verfo il Temo io d’ Apollo à doi ,3 dai 
Cominciate fanciulli , e voi con Pvrna 
• Seguite appretto , nè fi fermi alcuno , 
Pria che s’arriui al Tempio. 

Cho. Lieto, e felice giorno. 

Per cui trionfa in Cielo 
• Quel Luciano adorno , : v - 

C’na rotto il fragil velo ' " 

•'T De la corporea la Ima, 

Per far beata Palma . ' ' 

Lieto, e felice giorno, 

I*ef'cui trionfa , 8tC 

~ ■ r. 


I Son pur il Tumulto* q 

Spion de la gran Corte Imperiale, 
Ch ornai fon m altro in faper far la fpia j J 
E f pure , ancorch’id fia^j 
Quafi fianco in cercare^T*'''*^ - 
pW® certo infame Chriftian, chiamato . 
Cefario (fe non erro ) né men pollò 
Dar di lui certa noua al Tribunale, 
Accio'cfieqnéffa mala razza fia_, ; 

Eftinta affatto, eh’il douer lo vuole ; 

Anzi m’é fiato dettò, e detto il vero, \ 
, ch ? feco .por&t v n 'altro fuo compagno , < 
Chiamalo Giuliano, ech’ambidoi I 
}, Con inganni , e bugie_> 

; ; Purtiuamente penfano rubare 4 J 
La riputation de’ noftri Dei , 
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SCENA SEC.ON DA 



Tumulto . 
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De gli Idoli rhonore,e quel ch’è peggio 
I Cercano con lufinghe fubuertire 
j II popul tutto àia Chriftiana fede# ■ 
Compii folle tentao \ ; 

Di far nel dì , eh’ a Lucian s’afcrifle > * ;? 

: Vh che rabbia m’aflalta__» > ^ 

Pian pian mi giunge la moftarda al nalòs 
iBen mi rifoluo di cercarli canto , 

Fin che n’haggia nouellaj, le credetti 
i Morir per iftaqchezza , ò venir meno 
Per il aolor di gambe, e poi crepare f 
Quella Città non è già tanto grande » 

Nè men di gente, ò populo infinito , # 
Ch’apprettò à poco non fi fappia il-fine. 
Ch’io non pofifo trouarli , 

Per poter fardi loro 

Vendetta taLche mentre dura il mondo"',’ . 
E dopo il mondo ancora^* 

Rimarrà fempre la memoria etèrna' ; 


l Vò gir ne l’altrui cafe^ad vha, ad vna, 
' I Per dar 


P.er darle empia nouSla 
Di miferanda morte ; - - - s • • 

' l Morte, pena, tormento , ; . - -ó > ■■V: 
Ritte, odio , fdègtìo , crudeltà, furore, 
Vrli, frem iti,' or r òr, fpa u eneo , e terna , 
A che far fien ridotti, io vò Vedere, 
i E !n qual ottura , e tenebrp.fi caiia , 

' lui l’eccidio , oue faràn farafiì : 

Le fiuterò qual gatto il force attuta, 
i vT i • E qual il veltro.la foligna volpe . ? 
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SCENA terza; 

Eufemia. 

C He farai, che dirai dolente Eufebior,' 
Da là voglia, e dal fenfo cóbattuto ? 
L’vn ti niega il douer, Taltró ti toglie 
Con il douere i! giuflo , e la ragione ; 

Qual agitata vela, e quinci, e quindi, 

Cn il vento la folleui, e ruoti, e volua 
Per tem peflofo nembo , ò duri fcogli , 
Anzi qual fecca foglia^» , 

Che da lieu'aura è fcofla , 

Non cura puntò ritener il palio 
(Mobile per natura » . e fuggitiua ) j 
In ognHuoco raggirar lì mira , 

Tal fon’io dal dolore oppreffo, e fianco. 
Che poco men per il dolor non moro s 
)Fien venti giorni à pena , 

Ch’vn Chriflian flraniero, - 

Dal terreno Africano dileguato ; 

Con vn folo A>mpagno 
Ne venne ad albergar in cafa mia , 1 
E con fcongiuri , e prieghi lo ritenni 3 
Ma perche à pena giunto 
( Come feruo di Dio ) 

Vuol publicar la Chnfliana fede , : 

Senza tema di morte, ò di tormenti , 

Non sò qual vita menarà’l mefchino 1 
In man a’auidi lupi: 

Ne. la pallata notte.., Jj 

Ne venne vn branco di Littoriìn cafa , f] 
Si pofero à cercar in tanta furia < 

Quel pouerello albergo , 


P R l'M o; 1J , 

Che quali orridi moftri deTauerno 
Mandauah fuora da le bocche il fuoco, 
Hor. fatta forza à le parole, in fine 
Le dilli , che cercate ? 

Vogliano, rifpofe ilcaporal di quelli, 
yn fedutcore de la nollra legge , 

Ben tu deui faperlo . Oimè qu il gela 
M’incenerì le labbia , e la fauella , 

Mi s’annodò la lingua , e le parole» 
Ch’io formar volli , far medi fofpiri i 
E fe non che Cefario , e Giuliano 
( Per prouidenza eterna) poco dianzi 
ì Erano vfciti fuora-j 
Per vi/itar vn Chriftiano infermo , 

Doue la notte intera»* y 

Confumorno , per certo 
Hora forano in man del rio Tiranno 
. Deh sòmo Dio, che l’vniuerfo allumini ; 
Con occhio si pietolo , ornai contentati» 
Ch’i tuoi fedeli fenzadubio poliino 
Con la ragione in man de l’Euangelio, 
La Tanta fede tua per tutto fp irgere ; 
Degnati sì di rintuzzar Tauiacià»* 

Di quello empio Tiranno,: nfidp popolo 
Sommerfoin tanti errori d’idolatria ; 
Oimè ch’io troppo mi trattengo, ornai 
Eia tempo di tornar in cafa , forfe^* 
Cefario, e Giulian fieno ridotti ; 

In tanto cercherò di prouédere»* 

Qualche poco di vitto, indi narrarle ’ 

Il pericolo grande c’han paflato 
Di dar in man del rio Tiranno, e quinci ’ 
Biforcarli à fuggir in altra parrei 

Che 
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Che quello le fìa meglfo^ò pure afcóderfi 
, f In qualche occulto luogo, oue nò pofia- j 
Bffer villi , ò trouati, {noi 

B’ntanto forfè palfarà la furia 
.. JDi quella gente barbara . 

S CENA QJV A R T Ki 
- Tarfaglìo . Calajfo , e compagni • 

f * ^ ; - 

E Gli è pur hora ornai di riuederti 
Galano , e doue tanti giorni ? forfè 
Fuora de la Città, ch’io non ti viddi ? 
Quefon’i Littori? x 

Cai. Smontai poc’anzi da causilo , e à pena i 
Son frappato con fretta , 

Per venirti à trouar: de’ miei Littori 
« * Nelalciaivna parte à la maremma 
\ In guardia d’vn adultero maluaggio; , 

Altri tre fon venuti in compagnia-^, 
v c ÌD’ vn Chriftian cattiuo , 

3 s’altro vi mancafle à trauagliarmi » 

Vi fon quelli nefandi feduttori , 

É ! Ch 7 0gn’or mi danno noia . 

Far. Fa pur conto, che quello • 

• > E % quel c’hauea da dirti : 

. Hierfera fu da noi Tumulto , nollra 
j Secreta fpia fu le quattr’or di notte, 

• E con gran fretta volle__> 

*, parlar al nollro Giudice Luxurio , 
t Dicendo hauer trouato vn feduttore 
'h- 'Di-nollre fante Jeggi , 

» Il cui nome è Celarlo » quale cerca 
. Sotto 
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Sotto vna ‘fìnta fede Chriftiana * 

S? ' Ridur cotefto populo à Tuoi. voti t , . 
n Con dir, ch’i nofìri facrificij fanti «. » 
Siano vani , e negletti , ■ » c . t 

E che Thonor de gli Idoli fi deue , ’ ; « * 

• Tutto al fuo Chrifto . • :<j 

£al. O chepazzia inuero ! > . > ' 

So che debbe alterarli 
• . A tal nouella il giudice luxurio 
^Com’hùom medito gelofo d e gli Deh 
Far. Senza ch’altro ti dica , da te fteffo 
^ Ti deui imaginar l’ardente rabbia, * 
j Che graffali la fronte ,• ed il rumore , ! 

Che fece , oimè, non lo fa prei contate.: 

■■ Si fpiccò da feder con tanta furia, f; 

\ Com’huom priuodifenno,e di giuditio, 

: Stracciandoli la giubba, e gli camelli , 

• ' ' t . Si lacerai» da fe fteffo il volto s 
' Credendo ei certo, che gran lunga auàti 

Fuffe flato il Urani er meflò prigione , 

; Per l’ordine già dato 
Dal dì che Luciano vfcì di vita l 
r Hierfera in soma nel palazzo v’e!ra 
■ Tanto rumor,che l’vn non vedea Faltro, 
E’ poflìbile al fin che non fentiftcL* 

< Il iuon de la campana ? 

Gal. Nè campana, nè tromba, 

Nè rumore, nè fuono : ,j 
é - - , Fu da noi altri vdito . , 

Fàr f Anzi di più foggiunfe , che l’ifteffo 

• t Cefario ha foco vn’altro ChriftianOi ' 
k E ci additò la cafa oue s’alloggia 

è i Quella cactiua razza di ftregoni . 
oh - ,* . B Voi 


,« A T T O 

a , Voi già Capete il Tempio dedicato 


,, Al grande Apollo , vno de’ principali 
, , Fra gli altri nodri Dei, che da’ Focenu 

5 > 


, , E Delij fu chiamato vnico Sole , 

, , Splendor del noftro fecolo , diuino 
, , Da gli antichi tenuto * e con ragione 
Onorato. Gal.Saprem quanto fìa vopo 
Per eftirpare affatto 
Il Nazareno duolo J ’ . ‘ -1 • ; _ 

. :Non dite voi-del Tempio sì fuperbo , 
v . Che vicino de mura-i» * 

* Del* Città rifiedef ' . 

Far. Sì . quello à punto, à cui fa lieto feggic 
V-> La porta, che di donna ha preib ìlnomc 
5 , Moglie del famofiflìmo Troiano > 

: : Mentre grauida corfè per fuggire ' * 

. ; l’ira giuda di Turno à le maremme, j 

«t 1 /~V»o Girerà . of'fpnfi. 


, ; 

Hor quiui giunti che farete » attenti* 

_ 1*1 .A.-!- ^ AM I m dii A** • O O/d OffA ^ 
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• . ^diligenti , con indudria , ed arte 
< :\Domandarete à li vici ni prima 

Pian pian d’vn certo Eufebio la cala , 
jftqual non molto di lontano , credo 
i: Habiti al dettoTempio, econdedrez; 

Gli narrarne il fin di vodra andata $ 
bifidi ^chiederete, fenafeodo 
Alberga io cafa fua qualche drajwero : 
E quanti fieno , e quai , 

E di che patria, e nome. 

Di che profeffione , e diche legge, 

/A che far’fìan venuti ; e piànti giorni 
*c Si vogliati trattener j .daile- rifpode 
; Ch’il detto Eufebiovi farà, potrete 
" Scorger il ver dal falfo ; intendi bene 
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Il mio caro GaJaflo, importa molto 
• * 1 vt i , f commune, ed al pri uato , 
Non lui di quella fortunata; patria s 
Ma de 1 Imperio tutto. ' 

Gal. Non dubitate, tramerò ben’io -r " * 
Sì ben*! guati, giardini, egli inganu, 

- orche daranno in mietano 2 lórdi/petto. 
( Far. A uerti, eh ei vi vuole anuria grande, 

A nzi maggior del folito , 5 • 

g ‘ Ch’il Chriflian Cefatio' ' 

Fin’hor non và palefe come gl'altri : 

L r v : r C j- rc *£^^ ero • 

i 

Ch egli babbi dato d’efler Nazareno , 

* Fu 1 giorno deli'bncenie ■ >b a • 
la ve riprender volle il {àcriàcfo 
Lj( Pubicamente , si folenne à i Dei; j 
v»ai. ha io con più deftrezza^: A ■ 'n 


Fingendo di feguire i jfuoi precetti , 
Faro frollar Jf> prifm :r ... * 
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^ a jluui precetti j 

Faro trouarlo entro prigione ofciira , 

ar . Noniìa vopo a (coprirli , 

Se ti rammenri. ben .quel ch’iorpoc'anzi 
Hofauellato teparsn \ 

Egli è perfetto mago., Incantatore, 

E con quell arte magica potrebbe 
Scopar a vn tratto la Aia vogliafihta * 
(Meglio e che meni reco per aiutò 
Tumulto boftra fpia , 

Ed ei fenz’altro ca uerà la macc&ft 

Di quanto Aa biibgno ' ^ 

Per l’eftirpation della mal’erba :) do 
Andiamdal uoftro giudice LuxuHo. 

B » Olà, 
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•_0 là ! la noftra tromba par che Tuoni, 
Odi Galaflo . Gal. E* vero . 

> E pur anco non ceffa di fonare . 

Far. Cotefto fuondi tromba è chiaro fegno 
Di ferìtenzà mortale, >'/. 

• Deu'efler giuntavl’hora de la morte 
•o;: DVn’altro Nazareujch’era prigióne 
ci Più di Tei meli fono . 

SCENA Qjr IN T A. 

‘t v *> - • ? r ! . 'i . * i i \ • . ) * 
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Ce fari». Giuliano . 

M Entre confidarem nelnoftroChrifto. 
Drizzando in carità di Tanta fede \ 
t La.pronta voglia , almeno , 

Le donaremo il cuore , 

Còsi farem da la potente mano 
Aitati -, e difefi . 

Giu. Cefario, la fperanza, e confidenza 
Nel noftro Chrifto è grande * 

. fMa’lviuereperciòda Chriftiani : 

, Cosìpalefemente, importa affai : 
i; e Metteremo la vita à manifefto * 

* Pericolo di morte, non vedete , 

{ Che quel Giudice iniquo di Luxurio, 
Per la rabbia ch’ei tiene—* 

1 . 1 Del Tuo fratello Aureliano morto ‘ 

- J j Non ceffa aucor , nè ceffarà giamai 
r? ] Perfeguitar i Ch ridi ani tutti , 
v Pihch'a là morte Tua non darà luogo 
Morte benigna , ò violente cafo ì 
Cef. Confida Gi ulian nel noftro Chrifto :- 
^ - Non ti fouuien , che nel diuino vfficio 
< i* ~ Si 
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Si leggón le parole falutifere 5 ' 
l i Chi confida nel braccio del Signore 
Non perirà in eterno ? 

Giu. Egli e vero Celano; 1 

Ma 5 ] nplìrq confidar mi par più rollo 
c Vn volére' moririnanzi tempo j le? '• 
Già’l pericolo 'ou’hora ne tròuiam .0 • 

' E^grandeiemanifHlo: ni 

. i r nò ci ha dòtto poc’anzi il buon’Eufebio, 
Che quelli iuan cercando - 1 
I velligi di noi , a. V 

x Via piu ch’il fuon la voce ? »: ; 

E che per ciò n’efforta ò. di fuggire . , 

G viuer di nafcoflo in altro luogo ?. 
# Noi fiam ftranieri , e poueri , 

Senza nulla pietà meffi in difpregio l 
Siam pur priui d’aiuto,'«fenza forza; 

1 Che fchermo potrai) far doi pouerelli, 

) N on fol contro la forza d’vn Tiranna 
Sì fuperbo } e sì grande ; 

Macontra vn popol tutto incrudelito ? 
Che qual tentata vefpa ; : 

Da man finiftra fi rifente , e morde 5 
Già fi fcoprìo il giorno 
De la nollra venuta in quello luogo > 

< S’è fcoperto anco il fine : v 

Del predicar , e fpargere palelè 
La fé di Chrillo ialuator del mondo ; 
Anziémiracolgrande, ch’à quell’hora 
Nò fiamo in man del rio Tiranno, métre 
Publicamentc ofafli 
Riprender l'vlo infame^ 

©i giouine,maluaggiOie fciocco populo. 

. B 3 «o 
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Cef. Ho fatto quel , ch’anco farei di nuouo . 

- GiUj Il pericolo in fommaè troppo chiaro* 

E s’auuicina più, quanto più tardi 
v Sarertio à ritirarci . 

• Dehdigratiaicerchiamo^ 

Di viuer Chriffa'an * com’altri fanno * 
j; Iquaiferuono à Chrilìo come noi 
.1 , 1° luogo più foligno, e più remoto , 

. Non mancheranno occaftoni ( credimi) 
, In predicar la fede , 

La verità deirEuangelioiànto * 

E con de/lrezza trarre 
r L’aqime da l’Inferno al Paradi/b < 
Starem remoti quanto ha pofiìbilc 

Nela foligna cauair . * % 

Da gli rumori populari , almeno 
. ; ! Per ouuiare a’ populari gridi * 

* f /Che fucceder potranno 
~ Non folamente à noi , 

' Ma ancora al noftro Eufebio. 

Celi II viuer , e*l morir poco fi teme , 

Mentre poco fi curan’ i tormenti ,• 
t E la vita , e la morte;: 

Anzi la vera vità-j y,]. 

V ’B* 9 uel I a che gli pazzi clìiaman morte. 
Mentre fi mira il fin di grato acquifto 
Di falute ben degna , nel morire 
Si troua eterna vita , aimo gioire . 

Per volontà di Dio 
' - Da sì lontan paefi dilungati * 

Varcando i lidi , e i /cogli 
Dell’immenfo Oceano , (to 

Habbiam fermato il piede in quello por- 
Oue regnan’ogn’hora-» 


i. 
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Tanti peccati enormi , e tanti viti; , 
Tanti bugiardi Tempi;, incatenati 
Ne la furtiua man di Satanaflò : 

Non vedi Giulian , quello fia’I tempo* 
Quella Toccafioit di fare £.c quitto 
D'anime già (epoljce ne Tinlerno^ 

Non sbigottir per quello , 

Amata Giulian*, fratello taro, i 
Ch’ai fin tutta la noia 
Sarà doppio contento , e doppia gioia.’ 
Giu. Ch’io sbigottitili ì prima vederannofi 
Fermati gl’elementi , fenza porgere 
la virtù loro à Tvniuerfo 'propria, . 
<Ch’io de la vita , ò de la morte dubiti. 
<Quel che dianzi ti ditti , > ■ . -. & . 
Non fu per non fe^uirè i tuoi configli 
In vita , in morte, a le tue voglie proto, 
A' tuoi cenni, a’ tuoi detti , ^ • ■ . _ j 
Sotto l’ómbra di Cb ritto , -• \ ' > 

Sotto la fanta fe teco ttaratti 
Ad vn mal, ad vn bene in compagnia 
Il fido Giuliano ; !=::■ j, - 

Ma fu più tofto pernarrarti .il modo 
I jDi poter’ viuer.Ohriftiani , fenza 
:jSì euidente péri col o di Vita : 

E non ti paia Urano, . _ 

; Ch’il fenfo cerchi di fuggir la morte , 

* ( Terror del mondo tutto ) 

Mentre diede terrore 
Ad huomo piti fuprem ch’ai mòdo fufle; 
Ed in Roma, nel. tempo 5 di di uerfi 
Tiranni incrudeliti , : quanti fumo, 
Che>per tema di morte s’afcondeuano ? 
i B 4 Qual 




o 


3 9 

‘ai 

9 3 


r 3 2 AT T 

/ Qual timi detta lepre : 

Altri in ofcure grotti, ifpidi dumi , 

Altri ne’ fofchi fpechi , 
q ‘ Altri in deferti abbandonati pozzi , 

Altri à la fuga- dati, i miferelli 
Cetcauan di faluar l’afflitta vita 
( Teforovniuerfale )' 

Come lor meglio la natura audace 
I nlegnau a repente— » , 

Non tifouuiene ancora 
Hauefvdito;dire,cheneltcmpo • 

,, Di quel Valeriano fi crudele , u 
? , rii buon Rutilio al Paradifr'elètto 
. rv (Martire degno di memòria eterna ) r 
, j Si ricomprò più fiate • 

9 P A forza di denari anco la vita , 

, , Daque* crudi miniftri del Tiranno ? 

Cef. Si ricomprò la vi ta j ma nel fine 
S’efpofe à -li tormenti 
Sicofante, e sì allegro, 
r\ Chefeftupirogn’vn di marauiglia j 
E s’al primiero incontro 
c Fè renitenza in rifiutarla morte , 

Non fu per altro effetto ’, 

Che per fuggir de gli tormenti il modo 
Mentre non eran quelli 
c : A' quai deftinat’era ; 

Mentre non era ancora accefo il foco * * 
L’ardente fiamma oue à gettar s’hauea. , 
Il buon feruodiDio j j 

Ma giunta poi la desinata meta , ' } 

Senza nulla dimora , ò refiftenza , 

Anzi con fornaio giubilo , e contento 
■ h. J ' -> <i . Feo 
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Feo àTafflitte membri-, 

' Di queU'ardente fuoco amato Ietto 5 
E qual vermiglia , e maturi na rófa 
, In folta nebbia tenebrosa giace. 

Salutata dal Sol lieta riforge v •"» - 
Con piu viuo colore : 

Tal fu de rhuomo giufto 
La morte , anzi la vita più gioconda. 

• Giu. I* mi rifoluo in fomma— 

• Di por la vita , e morte à la tua voglia > 
t Ecco lafvoglia pronta, ecco la vita : « 
j Gimone dunque àvifìtar Giacinto, 

I Ghe per non nauer egli alcun riftoro. 

Si morirà di fame. V 

' CeflPMorirdi fame ? prima^, * 

Vedrai giacciano il fuoco, e pria vedrai 

• Morir di fete i pefci in Tonde falfe, "• - ' 

* Ch’vn vero Chriftian di fame vnquàco ; 

} . Egli haue in aflìftenza il noflro Ch ritto V. 

Sommo proueditor de’ luoi fedeli 5 *1 

Il tempo homai s’appretta (mini , t 
Di dar vn’altro allatto à quei fett’huo- . 

Ed alli tre fanciulli, quaiii ? iafpertàno 

\ Per conuertirfìàChrifto. ' T » ; 

* 

SCENA SESTA. 


Lux urto . farfalio . Tumulti, ferrini. 
Gal affo , e compagni . 


JJ' pofiìbil Farfalio, 


Ch’anco non ti rammenta^ 


a 


Del modo ch’io t’ho dato 
ta tender le Temenze criminali ? 

~ * r - T* B s Sten- 
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j Stendile pur più crude, che tu fai*, . - 
Che tanto è à far feruigio 
A quefta gente Chriftiana j come 
Offenderla grandezza degli Dei . 

Far. Signor mio alle volte-» 

Dileguo il tempo fuor de l’ordinario , 
Pur per far pruoua fe qualcun voleffe 
. ( Da la cattiua opinion remoto ) 
Sacrificar’ à i Dei . 


lux. Tù t’inganni Farfalio, 

, , La ve non vai ragion, la forza adopra , 

, , Così commanda il giufto , e la ragione,' 
t ( Così lanoftra legge parla chiaro; 

Tu non farefti flato buon chirurgo , 

* C’haurefti hauuta man troppo pie«>fa 
In medicar le piaghe ; 

, , jNò nò, che nonbifogna-, 

, , 1 Efièr pietofo oue pietà non cape * * 

» L’ira fola, e lo fdegno troiian luogo 
' In quella gente piena . di perfidia : 

Già vedeftehier mattina quella vergine 
. Che con tanti tormenti , 

Sì diuerfe, e terribili percoffe , 

} N on poteua morir, non checo’l fuoco ì 
\ E pur chiamaua il Chrifto , 

E pur chiedeua aita , 

E pure à fuo mal grado 
* '* Quelli magici incanti hebbero fine,* 
Ben y della fua compagna , che facefli ? 
Che tormento le delti t ed in che anodo 
JL’vfcio quel rio velen di détro iì cuore? 
Far. Oimè , fe gli tormenti furon grandi , 
Dicalo qui Ferrino , il carceriero , 

.. Ch'aflieme.con Tumulto * e con Galano 
w ._ . / Fumo 
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Furori preferiti à tutta la giuilitia . ' / 

Per. Signor, credo faran foura doi luilri , 

Che fo quello meftiere , 

Ned hò veduto ancora vna fanciulla , 

' Vna gioufne ardita , come quella-» » 

A cui fogni paréuan i tormenti . 

- Tum.Ed io, ch’à più potere-» •' y) 

I Letiraua gli piedi , mentre ilaua 
Per i capelli appefa , ella rideua , 

Ed eflbrtaua ogh’.uno à la fua fede ; 
Auzitaluqltaiimulauailrifo , / 

E con il rifo il pianto , .• 

E con il pianto, il variar la lingua, ~ , 

E con la lingua il cuore , e tutta interne 
«Era mentita à i gelli, al volto , al cuore. 
Far.jVdite quali fuiferò i tormenti : 

I Vfcita di prigione la maluaggia , 

{ Fu vergata tre volte con catene 
p Di ferro fouraT petto , 

Fin ch’il fangue n’apparfe j 
Pofcia per non voler entrar al Tempio 
A venerar gli Dei , ' 

Xe fu tagliato il piè iinif Irò , e quiui 
jln prefenzà .del populo le mano * 
f Ond’à più chiaro legno 
Del vero, ecco il fuo fangue in qfto velo: 
Mirate come è tutto pien di rabbia . 
X’altro tormento fu, con farla ilare-* 

' Per i capelli appefa , e’n queflo modo 
Si feo vn gruppo di capelli , e chiome, 

5 Con nuoua fune auuiticchiati affieme , 

S’alzò fopra la terra quattro palmi , 
Ctu’ogn’un la burlaua ? ed ella ancora 
. jf Vdice merauiglia ) non «effaui ' 
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Dì chiamar il Tuo Chrifto , anzi efortaua 
' Ogn’uno à la fua fe molto collante ; 

Ma al fin per Timportune file parole, 

1 Non celiando gridar contro gli Dei, 
ìJÌÀ fu mozza la lingua , 

\ le furcauati i denti , 

I quai credo tenerli in quella tafca : 
Mirate, ecco li denti , ecco la lingua ; 

Ma che ? credete > che con tai tormenti 
Si morifle la Maga t 
»v Lux. Non morìo dunque > 

Far. Signor nò ; ma quindi 

Fu gittata nel mare vn pezzo adentro 
. Con il lolito legno , 

. ‘ -Ed à fin che più collo fi rendefle * 
i Elea repente di voraci pefei , 

\ Le fu legato al collo vn graue faflb . 

Lux. Tutto và ben fin'hora , e del pacato 
Nó tenia più memoria,al refto,al rello , ^ 
Acciò fi tacci in modo, che lTmperio 
| Refli vna fiata libero , e difciolto - 
J Da quell’infame pelle: 

Tumulto i’ pur afpetto , e pure aqcora 
Non veggio comparir quefio Cefirio , 
Quello nefando Nazareno , quello 
Peruerfo incantator 3 quello bugiardo. 
Che s’afpetta a condurlo ? 

Tum.S’afpetta il tempo giullo,non vedete 
Signor, ch’i Nazareni 
Si dan l’auifo l’vno a l’altro, e tutti 
Per il publico grido de* tormenti i 
mo rte ? (il naturai nemico ) 
r * ■ Ma pur al fin ben tello moriranno . x 

lux. 
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Lux. E pur farò che moiano di morte 
La più cruda 5 e terribile , che fia 
Stata ne’ tempi noftri , _ ' 

E fieno inoftri pauimenti* i marmi 
r DeUMazarenofangueafperfi,etinci. 

Gal. Signor , cotefta fia particolare*» 

Mia cura , e mio penfiero, 

E non dubiti punto , 

Che quehqual sépre fui,tarelTer vogliò: 

Si è fatto il sforzo già fecretamente 
Per hauerne nouella j mafin'hora 
In van fi perde il tempo , e la fatica 
Ch'ai fin quella Città non è di quelle 
Oue fi fappia quanto palfailgiomo. 

La mattina, e la fera in vn momento $ 

Il populo è venuto in tanta copia > . 

Ch'il porto fol t'annoia , 

Per le confufe fchiere de le genti : 
Volét’altro , ch’ancora non fia notte 
Doi voIte,ch’ambidoi faran cattiui . 

Lux. Eccoti qui Tumulto per aiuto , \ 

E con altri compagni 3 fate cerchio 
Per tutta la Città ; ma fiate’accortt 
In duplicarle ipie ; importa molto : 

Non so fe m'intendete s preme troppo 
A l’Imperio Romano , 

Alaragiojidillato : 

Quelle fien piante trifte : egli fia vopo 
Sè vogliam mantener la noftra legge , 
Sueller da la radice 
La pellifera pelle . 

GaLSifuellerà. Lux.Ma quando? 

GalàQuando mcn ne credete . 

. - lux* *u 
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lux. Così piaccia ad Apollo , e così Zìa ; 
Afcoltami Perrino , e fa ch'à cenni 
Tu m’obedifca pronto i 
Non sì torto Cefario f • 

. Con quell’altro compagno faran prefi , 
Rimembrati di porli 
Nel più profondo pozzo che vi fi a, 
Oue non veggan lume ; 
r : li vò far arrabbiar come martini 
E di fame , e di fete_> . 

•> j Mirate voi benigni , e facri Dei 

Quel che n’affligge ogn’hora , ; 

- laChriftianaaudatia , 

; ; Ma quel che più ne ftratia , 

E la lor legge indora, 

Fien’i fegni celefti , 

Chedifcendon fra noi dolenti , e mefti . 
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SCENA PRIMA. 
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- ■ . r 
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E ufebio , 

Del mio core afflitto, e fcófolato# 

O* de’ miferi petti albergo fido * 
Amato refrigerio, 

O’ mio pietofo Chrifto j 
E quando mai s’vdì tanta ruina ? 

E doiie è fiata vnquanco 
Sìfeuera,e sì rigida, # 

Tal perfecution de’ Chriftiani? 

Come fia quella d’oggi. 

Sotto lTmperio di Traian fuperbo 
/ O fecolo ipietato , . . " 

E’n qual fcuola apprendefti ; 

Tanta tua feritate / 

jDeh pouero Cefario , j . r . 

/ Deh inefchino^ Giuliano, . . r t 

0 da me amati , e cari, . ; 

j O mia ficura fcorta , e compagni* > 

' Almen con tante ftiUe , e fieno amare J 
Che da quefti oGchi piouono, pòteffi. 

Trar da l’iniquo petto del Tiranno 
r. 5 Scintilla di pietà , forfè men crudi 
: Forano ed il tormento , e la ruina 
C’hoggi vi s’apparecehia $ 

Ma che difs’io di ritrouar pietaie 

1 La ve fol’ira alberga , . . j 

r« i Lave fol crudeltà i ferra , e regna ? 

Sapefli . 
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Sapefli almeno oiie drizzar il palio 
Per faper in qual pozzo gl'han condotti. 
Queft’è pur il palazzo imperiale , 

• Ouerifiede il giudice feuero , 3 

Ed ha foura la porta impreffa l’arme 
Del fpietato Traiano . * 

V’è ancora editto publico . 

Traiano Imperatore y à quelli che i fuoi 
* comandamenti obediranhoJdlute y . 
e gratta perpetua . 

Commada la Imperiai Maeftà à tutti 
i fuoi foggetti , che niuno ardifca-, 
fauaf ire, alloggiare, ò dar aiuto a* 
Chnftiani, ribelli de' sómi Dei, fot- 

to pena della tetta . j - 

Ahi , ahi , che fiero editto l 
Ahi non è fatio ancora, : À 

Ahi no» è ancor fatollo 
Queft’iniquo Tiranno , 

Del Chriltiano fangue? 

Hieri tre verginelle-* 

Fur mefle à fiamma 3 à fuoco 
7 Entro la propria cafa j indi i Supplicio, 

Al buon Seruiliano , ed altri lètte 
z Semi di Giesù Chrifto 
Fu mozzo il capo,e pur no balla, e pure 
la terra, le muraglie, i pauimenci 
De la Città di Tairacina ornai j 

Fien pur molli difangue ; 

Gran merauiglia , che niuno appari 

In 
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'Tn queft’hora n ell’a trio, 

I veggio pur che Febo 
Ha rifchiarati i più fublimi tetti : r . ; 

Si ftan sì cheti ?. ei fieno.forfe intenti , 

In voler fare , com’èdor coflume , 
Maluaggio facrificio , ; 

' ' Pria di mòuer il paffo fuor del chiù fo . 
Venifle alme qualche (tramerò, i veggio 
Quinci pur comparir non fo che gente } 
Ivli paion due fanciulli ben adorni * 
Deuon’efler i paggi 
Del Confole Lee ntio : . . , 

Voglio attenderli qui da quello canto i 
Taluolta fc.oprirò quanto defio . 

SCENA SECONDA. 

- . > ' .* 

• - \ ) ■:'* 

Felice. Afcanio. Eufeòio. 

V Edefti- ancóra Afcanio 

. -Sì feuera , e sì rigida giufticia , 
Cóntro li Chriftiani pouerelli. 

Come fu quella d’Jiieri ? 

Afe. Fu veramente rigorofa molto * \ 

Ma fu anco necefiaria : ~ 

. Far morir quella donna così (tranà 
vE)i fimili tormenti . 

Euf. Ohimè , com’è poflìbile , 

Ch’ouunque giro , io Tenti 
Trattar folo di morte , e di tormenti? 
Afe» Crederefti Felice , 

Ch’io tutto giubilano . 

In veder tanto fanguein terra fparfo > j 

Ma 
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Ma pretto pretto fi farà giuttitia 
Maggior di quella d’hieri . 

Fel. Maggior di quella ! à pontoje quado mai 
Vedrai tanti tormenti affieme vniti 
In vn mi fero corpo p 
. Ma chi farà quett’infelice , à cui 
Sì dura » e fiera morte s’apparecchia ? 
Afe. Non fai ch’è fiatò prefo quel Cefario, 
Qbel ttraniero che véne i giorni adietro 
In quetta nottra patria f 
Eufi F. i ur* i tteffu il lento . 

Fe). Chi è quello Cefa rio? I 
Ale. Gi è vn ttraniero il qual» ■ 

Difprezza i noftri Dei , ... 

E diceua voler precipitare 

I nottri Idoli fanti , e fieri altari $ 

. ì l t Quel che riprender volle 

Pubicamente i facrificij nottri 
Nel giorno deirEncenie > 

Ma l’han ficcato in luogo , ,f 
^ ' Oue durerà poco la fua vita . ’ 

Feh Mi difpiacepercertojche ogni giorno 
Habbiamo da veder quetti fpettacoli 
; Di Chriftiani vccifi . .. . . 

Euf. Non fi puote tener ardente fiamma 
Per lungo fpatio afcos’entro nel cuore# 
Dio vi falui., ò figliuoli , 

II ciel propitio fi a ne* voftri affari*. 

Afe. E te pur falui A pollo , 

. E te pur falui Gioue, à quai fide ue 
Commune, ed honorata riuerenza 5 
Che fi cerca V s*è lecito fa pedo ? 

Eufj Vò cercando vna luce 3 - . 

4 •; ' Qual 
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secondo: 

Qnal mi fia guida , e fcorta 
A le tenebre mie , al mio dolere . 

Afe. Cercar la luce à mezo giorno ? certo 
Ch*ageuolé~ti fia di ritrouarfe : 

Ma parmi ch’altro bolla nel pignatto 3 
Poiché la voftra effigie 5 
Quegli occhia e quella fronte 
Portano fourafcritta a che nel cuore 
Rifiede gran dolore. 

Hauete forfè Fan imo turbata 
Per la giuttitia d’hieri 
Fatta àquell ? importuna,e mala feminaf 
Euf. Vorrei cotefto a ponto 

Moftrar per aluei fofchi al mio Signore 
Pululati fioretti < 

Afe. Moftrali puf i Chriftiani vccifi , (re. 

Che tati fieno homai,ch’ogn’vn gl’abor- 
Fel. E' ben ver sì, non ti rimembra Afcanio * 
t La paura ch’io hebbi ? ancora tremo : 

, , Anzi la notte quando dormo, Tempre 
, , Parmi veder i Chrittiani morti , 

, , E ch’altri portiti qe la gola cinta 
, , Vna collana roda come fuoco : 

, , Altri pallidi in villa, e tutti interne 
' , *>Cantin foauemente : 

, , lE parmi ch’alle volte^ . 

, ,||mì dican s’io vò andar con effi loro , 

, , -Che mi faran carezze : 

, , Mi par che portili delecofeinmano 
, , Mefticate con gigli, c gelfommi, 

3, E’n tetta la corona , 

, , Con il retto del corpo pien di fiori, ^ 

« , Eia lor vita odora come mufeifio $ 

U E poi 
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3, E poi quando fni fueglio Q 
3 , Cerco 3 e ricerco* e pure 
3 3 /Non trouo rofa alcuna al noflro letto y 
“Vna notte pian piano vò fuegliarti, 
/Acciò tu ancora veggio 
Quel 3 ch’io più fiate ho vitto . ^ 

A fc. O fem plicìotto * e come__> : ' ' , ; > 

Vuoi ch’io vegliala notte ? ' 

Tel. Sò ben ch’i veggio , e par che fia di gior- 
Tutto quel che t’ho detto. (no 

E ufi O Dio porgimi aita_. 

In sì bella òcca/ìone — » ^ 

, l Diridur quefli putti 
- ■ > A Chriftiana Fede : 

Non vuòlafciarla al certo j 

Farò forfè tal frutto, ch'io non penfo . 

Afcoltate di gratia figliuoli ; 

( Hor vi prometto à pieno 
/ Manifeftarui il fin del voftro fógno » 

Pur che non fiate ingrati j - 

; Ringratiarne il grande , e vero Dio * 
Del cielo, e dela terra,. *-> 

Afe. E di qual Dio tu parli , • 

D’Apollo , ò pur di Gioue ? 

Euf. Apòllo , e Gioue fien per nomefolo 
Indegnamente crefi, e’nuan tenuti » 

Per la confufion di gente infana : 

Ma’l vero Dio è quello, 

A cui gli Angeli fanno riuerenza , « • 

A gli cui cenni il ciel,la terra, e ’1 mare 
Obedifcon’ogn’hora . 

Afe. Che Angeli , che ciel tu vai nomando ? 
Mira che non vaneggi : 

* . * Il 
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£ Il noftro Apollo, eGioue 

Son veri Dei de gi’huomini,e del modo,' 

. Eideu'elfèr compagno di Cefario : 
Andià Felice entro al palaz 2 o,andiamo; 
Fel. Ferma Afcanio , di gratia > 

N on partir così tolto . r 

Horsu narraci il fin del fogno mio » 
Quinci forfè farem quanto dcfij . 

Buf. Softerrei volentieri 
Morir per fodisfarui $ 

S’efporrà tolto il fognò , ed à me fia 

- ... Hor horfieuoi’im prefa: 

Ma conuien pria di farli * 

Il legno dé la Croce 

- i In quello modo . In nomine 

Patris , & Filij , & Spiritus Sanali • 
Amen. Afe. Odi Felice * 

Cotelli fegni non farò Riamai , 

Facciali pur chi vuole a fuo piacere , 

, A me non piaccion troppo , 

Nè meno i nollri padri 
, Vfauan quelle intricate parole. 

Nè men ce Tinfégnò il nollro maftro 7 
I no vo farli in sòma,andiamo,andiamOi 
Fel. Ferma, le vuò fario che farà mai// 
State vn poco à vedere—» 

S’egli và bene . In nomine-» 

Patris, & Filij , & Spiritus fan&i. 

Euf. Alla finillra Spiritus > • 

Ed alla delira fan<5li » ' 

. Amen con accoppiar ambe le mani i 


Euf. Segnati tù. Afe. Nò nò, ragioniam 


Fel. Spiritus fanóli , Amen . 

y-m —A • N r» « X 
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Che fegni ? che crocicchi ? che fcogiun/ 
Che fuperftition fon quefte voftre ? 

Non vò tanti maeftri , e tanti padri • 

Euf. Nèfcongiuri , nè incanti , 

Nè fuperftition fon quelle, ò figlio 
’ Ma fegno de* fedeli 
■| Amici de l’ Eterno Padre Dio * 

Con qual fi vince il mòdo, ed il peccato* 
v La fallita de gli Idoli , 

La vanità de’ Dei , • • - 1 . 

» Non lì cura la morte , 
ì Si fprezzan’i tormenti * . :.'l 

Per quefto fegno fanto 
Fuggono gli Demoni neTinferno , 

Trema l'aer ; la terra , e s’apre il cielo » 
In quefto fegno trouano li giudi 
E come invecchio mirano 
La palli on di Chrifto Redentore . " 

Afe. Fuggan pur in drappello ne TabifTo 
La morte , ed il tormento , anzi la vita. 
Aprili pur la terra , aprili il cielo , 

Ch'io 'per me non mi curo di faperlo -, 

É quelli fegni non farògiamai . 

Vò tu venir Felice, òpurti lafcio ? 
Fel/Và pur oue t’aggrada , 

J I* vò fa per il nn del fogno mio : 

Afe. Hauete'vifto ? come comineiaua 
Pian pian con le parole , 

Quindi con croci , e fegni 
A volermi tirare a* voti fuoi ? 

Egli deu’eftèr qualche incantatore v 
Fuggi, fuggi*! nemico de gli Dei , 
Diceua’l padre mio . 

SCE- 
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SC E'N A TERZA. 

I . » 

; felice . Eufebio . 

\ T TOrsìi ditemi homai 

li Quel che vuol dir mio fogno. 
Buf. Ancorché fieno i fogni 

- Vna creduta verità non vera, '■;£ 

Il tuo fogno figliuolo 
Non è fogno terreno, 

) j Ma vifion celefie j * 

j y .1 Chrlftiàni vccifi , quai tu vedi ' . ’k 
s , So n Martiri del cielo , 

* , É le rofe ; gii gigli , e i gelfomini • 
, t >jChéIor portano in mano , 

5 ^ Sono la fé, la cariti , e l’amore s ... 

3 3 rii capo coronato ne dimoftra^» 
j , La palma del martirio,ed il trionfo i - 
j> I fiori fparfi per la vita tutta 
. > 3 Significati le sferze , e le ferite ; 

33 La gola cinta di collana rofia ■>! 

Son quelli à quali fu tagliato il capo 
a , E fe portano odor grato , e fóajue , 

3 3 Egli è l’incenfo de l’amor dittino'* 

,, La carità èia mirra, .• H 

» 3 La fpemeèlaftorace, -ri,' iA .ìl/3 

,, Il mufehio è l’eloquenza; - 
» 3 E fe tal’hora dolcemente mouono •* -1 
j , La bocca al canto , quelli 
93 Fien Angeli del cielo ,• 

,, Che fanno lieta fchiera Vi .V'S 

, 9 Con foaue armonia^ 

*> AChriftiani Yccifi, . rii 

Vccifi 
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» , Vccifi dico per amor di Chrifto." 

Fel. E’chièqueftoChrifto? 

Euf. j, , E' verità perfetta , e luce , e via 
!À cui lo cerca , e fegue 5, 

E' figliuolo di Dio a ^ [ 

• ; . [Padre di tutti amori a- S 1 i\3l 
Amor di tutti i cuori , . da / 

Splendor de rvniuerfo , 

Ri pofo de’ fedeli a f 

Albergo di pietà , grato rifugio 
De' peccatori miferi,e dolenti . . . 

Pel; Vorrei vederlo vn poco, forfè ancora 
Mi rifoluo à feguirlo , 

' Chi lo tien* ? ou’alberga ? 

Buf. Alberga d’ogni tempo in ogni luogo *-. 
£ per tutto rifiede « 

Eflendo à lui più manifefto il tutto , 

* • Che non è al Sol la luce : 

> v . Ma lo più grato albergo (q uai 

Ch’egli habbia e’1 cuore de* fanciulli^ 
Si fa fpelTo vedere— > . , - 

Fel. Hor 5 ei fi gode de’ fanciulli ilcuore 
ilo pur non l’ho mai vitto ; 

Perche dunque non deuo 
Hauerquel che defio? j 
Euf. Ancorché fij fanciullo » 

Non fe* eom’altri fono . 

Fel. E,che mi manca ? " 

Forfè le mani, i piedidl capo , gli occhi 
O la becca , ò la lingua ? 

Buf. Ti manca la più nobile più bella : ^ 
Parte del corpo. Fel. Ilcuore? 

Buf. B quello anco non hai . 

Fel. ‘ 
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Fel. Dunque i* fon fenzà cuore ? • ' • 

Euf. Senza cuore. >; r . . 

Fel. Oh mi beffi , e quando mai (uo? 

Vedetti vn’huom,che séza il cuor fia vi- 
Bah Vino si > ma non già còm’io Yorxei . •'! 

Fel. Ma che vorrefti in fomma, 

C* hau etti vn’altro cuore, vn’altra vita ? 
Euf. Vn’altro cuore , vn’altra vita à ponto . 
Spero darti figliuolo , 

Se nel Tanto Battefimo vorrai 
Segnarti il cuor d’ineftinguibil fiamma* 
Con abbracciar la Nazarena fède * ti ?: ut 
La vera fe di Chrifto, 

La fe de l’Euangelio , : j ir •;<! 

La verità perfetta, \ r; . !> 3 
Luce , e fcala del Cielo , 

Vita , che viuri Tempre , lènza morte s 
E lafcierai de gli Idoli > e de’ Dei 
L’opinion cattiua , ^ . . 

* . L’opinion rubella di Demoni, j 

La falfa legge , ed atra , 

Legge falla., e bugiarda , / 

: Ch’vccide indifferente i Tuoi feguaci , 
Inganna chi di lei fi fa fuggetto , i 
E gli conduce al fine—» 
i Ne la più ofcùra , e tenebrofà grotti * 
Che ne Tlnferno fia i 
Etiui fuoco, e fiamma, . 

Puzza, fetori, e Aridi, . r ‘ ì L.. a 
■ t * Muggiti, vrli , e latrati* S 
Sibili miferandi, 

Miferandi nitriti, f.i-jf... y 

Vlulati , terror di moftriòrrendiyl 

C Spa- 


»« 


Spanenteuoli tutti , ohimè . che foto . . 
A penTarui mi Tento . jl.) l - 
Venir meno la voce , 

- , aI P«to palpitar il cuore./' 

Fel. Voimi far vn piacere t (fcìx 

Moftrami vn poco quello Chrifto,epo- 

ab j >rac . cia t la Fede' 

De Chnftiani, e farmi 

Scemamente battezzar ; ma douc. 

Accio eh il padre mio 
t No’I venghi a rifapere ? 

BUT. Senza che nulla Tappia il padre tuo 
Farem quanto Zia vopo. ^ 

Poni i ginocchi in terra , 

€on le man giunte , e con deuotione 
: Alzagli ocelli nelciel, bacia la terra . 
c jHor mira homai la verità perfetta , 

^ tu f ° Chr/fto dei iato tanto < 

Egli e quel Crocifìtto , C. 

Egli è quel Redentore j - £ r 
Padre de’ Chriftiani, \ é }' 

Vero Dio , verohuomo, 

t Bflorto fol per amore in quella Croce : 
Bacia caro figliuolo 

De la luce del mondo i Tanti piedi : 

* ancora che ti fia Tempre Tcorta 

u 1 o 1 a Ut 5 * e ^ £ ace a bParadiTo . 

Fel. Quello dunque e quel Chnilo , 

_ r P a «rcde Nazareni sì potente? 

BuT. Egli e quel Chrifto Saluator del mòdo* 
Perfetta verità, perfetta luce,: ■ 

. Piu potente de gli idoli , 

Piu potente dei Dei, 


d 
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De* Dei fallì , e bugiardi * 

(Pelle del mondo tutto) 

Che fotto fiuta voce di Demoni ■ 1 

Tradifcon la ragione , e l’intelletto* 

B fan di gente infana orrida flrage. 

?el. Vorrei che melprelìafte , . - 1 

Ch'io porterollo in cafa , 

' Per poterli parlar à mio bell’agio • 1 

iuf. Il portarlo a le calè non è bene. 

Acciò ch’il padre tuo non s’auuedefle ' 
Di quel che brami fare : 

Bifogna eflèr fecreto j e con deprezza 
Conuien trattar nafcofiamente il tuttp, : 
fe). Et io l’afconderò dentro vna calìa 
Fra gli miei panni . 
ìnfi Horsù , fai che vuoi fare ? 

Domanifu’l meriggio > 

Vieni vers'il Ferronio* f >■' :.T 

Ch’andremo in compagnia N 
I A trouar alcun’altri Chriftiani-, 

! Quai pochi giorni fono ' ^ 

Habbiam ridotti àia miafanta fed#, 
la ve fecretamente in vna caua , 

Da la Città poco lontana , tutti 
Si fogli am ragunare auanti fera, ' 
fi quiui con amore_> V 

Si tratta fol di Chrifto* 

De la fuafanra legge. i -n.uT 

.S C fi N A CLV A R T A. 

v Tumulto . ’B.ufebto . T elìce . 

L A mala volpe è ne le noflre mano 
Al dilpetco.de! mondo * . i 

... i C a Lo 
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lo fei pur$ chiappar quello gran maftro 
D’incanti , e di bugie . (multo, 

Fel. Ohimè ch’è quel eli i veggio ? egli è Tu- 
t Quel bugiardo fpion di nollra Corfe > 
'Andate via di grada. 

Tum.M’ha fatto ben fudar più d’vna volta 
In prender .quell’ iniquo. 

Enfi Non pauentar figliuolo , 

Confida in quello Chrifto , 

^ l Ed ei ti farà faluo j à riuederci ì 
Tum.Anco dura cotella-j 
Pefte.de’ Nazareni/ 

Pel. Io non sòfe fia bene > 

^A fuggire 3 ò feoprirfi , * ; • 

Péfo che m’haurà vifto,i’ vò fcoprirmu 
Vò finger non faper quel che fi dica , 
Già , lenza far motto ? 

Tum.O non fe’ tupelice a 

Vn de’ paggi del Confole ? > 

Fel. Ben , cne fi fa Tumulto ? 

.y Che vai latrando in coli fatta furia / 
Tum.Qerco d’vna fritella c’ho perduta r : 

Per dar da cena à vn grillo j 
Sapreftimi infegnar chi l’ha trouata ? 
FeL A ponto poco dianzi 
M’è pari® hauerla villa 
In bocca à vqa farfalla . 

Tum.Horsù lafciam da parte le parole , 
£hefai tù colli fqora . d 

*Der piazzo, e’n queft’hora, così foló ? 
Non lai tu ch’il Signore 'ha Ordinato., 
c Non andiate mai foli ? come dUnqUje 
Se’ fuora del palazzo fenza feorta*- - : ; 
ou. - - FcL 




SECONDO. v # 
Fel. Solo non già , ma accompagnato venni 
« Qui fuòr a con Afcanio . 

Tum.Come , penfi burlarmi? 

Mira, che tu vaneggi . . ^ 

Fel. A ditti il ver. Tumulto * : „ 
l’ mi fon trattenuto :v * j 

Per veder doi ftranieti fcàrcerati >’ 
Quai per compaffione-j 
M'han fatto fofpirar piu d'vna volta ì 
Tum.Che dì tu de’ ftranieri ? 

‘ Forfè di Giuliàno , e di Gefario , ' ** - 
Chriftiaoi nefandi , 1 

Seduttori de gTldoli, e de* Dei / ’ 

Guarda , che troppo audace r ;H ^ 
N^tì'àgeuòlìi patti,.- - • '•*-* , 
Pfer lieaer , ò parlare ' r 1 

A fetide canaglia , 'f 

/Lafcial’ire in mal’hora : 

(Torna dentro al palazzo dal Signore, 
girate che bel garbo ; &?. 
ib./S'iFpicCiOlò fanciullo ‘ . 

Non ìi tenéffe in freno . 
In poco d’horàfieonue/éirébbè } 

A Chriftiarfe Fede . ■ ' rj , 

Volete ch’i vi dica? 

Mi 'par fentir non fo che pizzicare 
Di pietà dentro al cuore 
il I Per cotefti ftranieri i ; * . 

( Cofa che nbn ho fatta ancona mà?) 

. Olà •'feria pur brutta ì ? 

, Veder il Lupo in la piu cruda fante 
i ' , , Hàuer compaffion de fafinello i ' 
Hor sì che da dòuero - 
i C 3 Si 
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Si cangerebbe il mondo , 
Togliendoli verocorfo à la natura; 
N ò nò , guarda la gamba , 

_ Muoian pur i maluaggi, , 

E muoiano di mortela più acerba * 
CJie fi vi fta ancora , 

' Ch’io per me non vi penfo . 




SCENA QJT I N T A 


firmino . Air inno . Luxurio. Farfatio . 
Ferrino* GalaJJo. Compagni , 


C He meraviglia dunque , 

Se de gli Dei il denato fronte • 

Bd in particolar quello (l’Apollo 
Si moltraua turbato più del folito : 

Iti giuro Luxurio , 

. Soura la vita di Saturno, e Gioue, 
(Rettor de ryniuerfo) 

Che da molti anni in qua vnqua no vidi 
L’afpetto de gli Dei così turoatoV 
Com’era hier mattina : 

Che ne dì tu Adrianofl 
Adr. Dico ch’il tutto è vero , 

fi quei miniftri che fi fon crouatt 
Stamane al noftro Altare , 

Potran far fede } come 
■ /Mentre accendeuo i lumi , 

Per voler cominciare ilfacrifitio. 

Si fpingeuano tutti ad vno , ad vno, " 
Come s’alcun "li haueffelpenti à forza; 

L’ihcenfoera iuanito, 

< - * ^ # 


id 
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SECANDO. ìi 

I* Acer ra fatta d'or diuenne piombo » 
li L'Inarculo fpezzoflì in diecej>arti, 

1/ Adiamo pien di vin dolce, efòaue* 
Diuenne amaro più che affando, ò fiele# 
. La Seccfpita ancor lafciò firn prefa 
Non tagliando la vittima, e l’Altare 
i Tremaua come cannai 
Agitata da vento , e da tempefta , 

I Struppi eran feccati , e fatti polue, 
le fauille d«l fuoco fenza luce , 

| Fuor del coftume fpence— > 

Monftrauano à noi altri il nero manto. 
Hor che volete ? (il dirò pure) in sòma 
Tutta la Deità del noftro Tempio , 
GITdoli grandi , piccioli , e mezzani # 
il . Sudando di fudpr quali di fangue , 
Chiamauano vendetta, 
ux. La vendetta fia tal, che fentirafli 
la voce crudeliffima di morte ! . 

^ Da 1* vno polo , à l’altro , i 

n La vè rinafce , e fi rimbofca il Sole . 

-fiarfaliodouefei ? K x t 

ar. Eccomi Signor mio. . ') 

ux. Ouefur pofii i Chriflian Urani eri, . ; 

I nemici de gli Idoli. 

Che fecreta gli hai data f • , 

ir. Non dite voi del Chriftian Cefario , 

■ E di quel ilio compagno t [; > 

ux. Di Giulian ti parlo , e di Cefario* 

Seduttori peruerfi • > 

, Di n offre fante leggi . 
ir. jSon’ambidoi nel pozzo de iatoirèyi 
| Quel primo à man finiftra , ' i : ; ■ d 

si -L.- c 4 cv* v 
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. Ou’è fempremai notte , * 

Senza bere, ò mangiare , e fenza luce • 
Per. Senza luce ? che di tu fenza luce l 
• j Vedetti vnquanco fOcean- fenz'acqua ? 
- ,E’l Sol fenza’l fuo folito fplendorc ? 
a nCosì farà cotefto. r • s • ><- 

Lux. Che ne fai tu Penino ? c ì 
Per. Signor mentre la fera vò cercando, 

, ( Secondo è mio coftume, ' 

Attieme con Galafio ) 

Ad vna ad vna le prigioni tutto, ■ 

.or Per riueder i ferri , e le catene * 
m Settan bene li ceppi vele manette. 
Acciò che di'nafcotto honTcàppaflè 
t .Qualcun de* carcerati ; 

Hierfera trouo che nel primo pozzo • 
<Oue Cefario , e Giulian fi ftanno 
1 V’era luce più chiara , che la luce * 

; Del Sole ifteffo , e parea mezo giorno . 
LnxiE chi fu tanto ardito (ingrato Marte ^ * 

, Maledetta la Dea, chedaThebanS 
, , Si finfe efler vccifa, e poi rinacque; 
Com’è poffibil quello ' •" i 1 
Per.i E’ poflloilpur troppo V ^ v : i 
Anzi di piu vi dico , e dico il vero ì 
Che mi parue veder in mezo à etti 
1 Vn’huom veftito tutto 
Di fiammeggianti albori » 

DÌ color variati » ed il più bello 1 , C 
C’habbi vifto à miei giorni , • n- #2 
Hauea’l crine inneftato 
Di perle orientali , * ' • ■■ ì 

E percheù radianti fuoicapelli > 

óVo * O Pa- 


s e ero & do 

Pareuan tante gemme póttè ìil Oro ; 

Non potei più mirar coitìèvoleuo 
i flQtielfe iudést glande 
Ma vidi ben^ehe gli «fan mólto allégri, 
lE ridenti^VfcfttììiV^ ^ * ir * , a 
Com’à ponto s’iPpóZZo fotte fiato ~ • 1 ^ 

Giardin pienó Sfiori 9 > f r isti i ì { . ui 
E s’io potetti tfpnmer la dolcezza f 
La fraganZa, l’odor ch’indi n’vfcia j 
Dirette forfè ( pien di marauiglia ) 

Egli era il ciel,ch’a'noftri Dei s’adorna. 

"Fir. Sciocco , e non t'auuedeui , * 1 

* Che la Iute era finta, ed ilTplendóte 
Ch’vfcia dal pozzo era Van’tfpparenza , 
Fatta per arte magica , ed inciti 
•Da quetti Nazareni» 

Si come è lor coftume ? 

E l’hom veftito d’oró , e di zaffiri 1 
c Enqfantafma imaginata , quale 
Dimoftra folo il bei di fuori , e dentro 
Mille inganni , e bugie , 

\ Come vna donna infetta in bella gonna. 
Sotto lifeiatp volto con il fputo , 

Mille difetti cuopre. / - •;* 

Lox.Firminio , hò tanta rabbia 
Contro quéfti Tefifoni j 
C he non mi foffre il cuore } - * - 
Parlar fenza vendetta. . 

Fir. Signor Luxurio, fé la mia poterfza* 

E l’autorità data à me folo, 

( Per efler io Pontefice 
Nel mio facrato Tempio ) 

Potette comportar cruda vendetta^ 

*ct.> C 5 E. mac- 
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E poi quando mi fuéglio ;Q 
3 , Cerco 3 e ricerco, e pure 
3 3 /Non trouo rofa alcuna al riofìro letto 
[Vna notte pian piano vò fuegliarti, 
/Acciò tu ancora veggia_r 
Quel 3 ch’io più fiate ho vifìo. 

Afe. O Templi ciotto, e come_> > 

Vuoi ch’io vegliala notte ? i 
Tel. Sò ben ch’i veggio > e par che fia digior- 
Tutto quel che t*ho detto. (no 

Euf O Dio porgimi ait2L_» 

Jn sì bella occa/ìon^j ^ 

; Di ridur quefti putti 
? f > A Chriftiana Fede : 

* Non vuò lafciarla al certOj 
Fat ò forfè tal frutto., ch'io non penfo . 

: Afcoltate di gratia figliuoli ; 

Ho r vi prometto à pieno 
Manifeftarui il fin del voftro fogno » 

Pur che non fiate ingrati \ 

; Ringratiarne il grande, e vero Dio . 
k Del cielo, e de la terra,. 

Afe. E di qual Dio tu parli , 

D’Apollo , ò pur di Gioue ? 

Euf. Apòllo , e Gioue fìen per nomefolo 
Indegnamente cre/ì, e’nuan tenuti , 

Per la confufion di gente infana : 

Ma’l vero Dio è quello, 

A cui gli Angeli Fanno riuerenza , - • 

A gli cui cenni il cieljla terra, e’1 mare s 
Obedifcon’ogn’hora . 

Afe. Che Angeli , che ciel tu vai nomando ? 
Mira che non vaneggi : 

1 - il 
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Il noftro A pollo , e Gioue 

Son veri Dei de grhuomini,edel mòdo,' 

. Ei deueflér compagno di Cela rio : 
Andià Felice entro al palazzo,andiamoì 
Pel, ferma Afcanio , di gratia , 

N on partir così tolto . . ' ( 

Horsu narraci il fin del logno mio 
Quinci forfè farem quanto deli; . 

Buf. Sorterrei volentieri 
Morir per fodisfarui ; 

S’efporrà torto il fogn£, ed à me ftt 
, Hor hor fieaoi’imprefa : 

Ma conuien pria di farli , 

Il legno de la Croce 
i i. In quello modo . In nomine 

Patris , & Fili; , & Spiritus Sanóti * 
Amen . Afe. Odi Felice, 

Cotefti fegni non farò Riamai , 

Facciali pur chi vuole a fuo piacere > 

A me non piaccion troppo , 

Nè meno inoltri padri 
t Vfauan quelle intricate parole , 

Nè men cel’infégnò il noftro maftro 7 
I nò vo farli in s5ma,andiamo,an4iamOi 
Fel. Ferma, le vuò far i o, ; che farà mai i' : 
StAtè vn poco à vedere—» ' , 

S’egli va bene . In nomine—» 

Patris a & Fili; , & Spiritus fan&i . 

Euf. Alla infiltra Spiritus , , 

Ed alla delira fanèti , 

. Amen con accoppiar ambe le mani ; 


Euf. Segnati tu. Afe. Nò nò, ragioniam 


Fel. Spiritus fanóti , Amen 



^ 
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Che fegni ? che crocicchi ? che fcogiurif 
Che fuperftition fon quefte volare ì 
Non vò tanti maeftri , e tanti padri . 

Eu£ Nèfcongiuri, nè incanti. 

Nè fupeFftition fon quefte, ò figlio : 

,! Ma fegno de' fedeli 
Amici de 1* Eterno Padre Dio > 

Con qual fi vince il módo,ed il peccato# 
La fallita de gli Idoli , 

La vanità de’ Dei , ~ 

• Non fi cura la morte , 

Si fprez 2 an'i tormenti# . : 

Per quefto fegno Tanto 
Fuggono gli Demoni ne Tinferno , 

Trema Taer , la terra , e s'apre il cielo > 
In quello fegno trouano li giufti 
E come infpecchio mirano 
La paftion di Chrifto Redentore . * 

Afe. Fuggan pur in drappello ne l’abiflb 
La morte , ed il tormento , anzi la vita. 
Aprili pur la terra , aprili il cielo * 

Ch'io per me non mi curo di Caperlo j 
È quefti fegni non farògiamai . 

Vò tu venir Felice, ò pur ti lafcio ? 
Fel/Và pur oue t’aggrada , 

J V vò fa per il nn del fogno mio : 

Afe. Hauete vifto ? come comineiaua 
Pian pian con le parole. 

Quindi con croci , e fegni 
A volermi tirare a’ voti Cuoi ? 

Egli deu’elfer qualche incantatore.. 
Fuggi, fuggi’l nemico degli Dei, 

Diceua’l padre mio. 

' S CE- 
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se E N A TERZA. 

3 [Felice. Eufebio . 

i ■ 'V- - 

TTOrsìi ditemi homai 
XjL Quel che vuol dir mio fogno, 
Euf. Ancorché fieno i fogni 

_ Vna creduta verità non vera, :‘t 
Il tuo fogno figliuolo 
• Non è fogno terreno, 

, > Ma vifion celefte ; ' * 

, .1 Chrlftiàni vccifi , quai tu vedi / f ji 
,, $on Martiri del cielo , 

, , É le rofe ; gii gigli , e i gelfomini , 
>r>JChelor portano in mano , .'H 

, Sono la fe, la carità , e l’amore ; -* 

3 3 f Il capo coronato ne dimoftra^» 

, , La palma del martirio, ed il trionfo ; * 

, > I fiori fparfi per la vita tutta 
. , , Signi fican le sferze , e le ferite ; 
s. La gola cinta di collana rotta M 
,, Son quelli à quali fu tagliato il capo * L? 
, , E fe portano odor grato , e fòaue , 

, , Egli è l’incenfo de l’amor diurno y * 

3 3 La carità è la mirra , - o : I [ 

»3 La fpemeèlattorace, v' : A *:. r i3 
,, Il mufchio è l’eloquenza ,• '' 

, , E fe tal’hora dolcemente mouono *' -1 
3 3 La bocca al canto, quelli 
,, Fien Angeli del cielo* 

,, Che fanno lieta fchiera i 

,, Confoaueàrmonia-^ ' & l 1 
, , AChriftiani Yccifi, 'i jg 

Vccifi 
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» , Vccifi dico per amor di Chriflo." 

Fel. E chi è quello Chrifto ? 

Euf. , 3 E' verità perfetta , e luce , e via 
A cui lo cerca , e fegue j, 

, E’ figliuolo di Dio, 

. j. Padre di tutti amori , y J. 

Amor di tutti i cuori , . 

V'. Splendor de Tvniuerfo, 

Ripofo de’ fedeli j 
Albergo di pietà , grato rifugio 
De' peccatori miferi,e dolenti . 

Fel. Vorrei vederlo vn poco, forfè ancora 
Mi rifoluo à feguirlo j 
Chilo tien' ? ou’alberga/ 

Buf. Alberga d’ogni tempo in ogni luogo 
E per tutto rifiede , , 

Eneado à lui più manifefto il tutto , 

* • Che non è al Sol la luce : 

Ma lo più grato albergo (quai 

Ch’egli habbia è ’1 cuore de* fanciulla* 
Si fa ipeflb vedere_> . 

Fel. Hor s ei fi gode de' fanciulli il-cuore, 
ijo pur non l'ho mai viftó j 
Perche dunque non deuo 
Hauerquel che defio? j . 

Euf. Ancorché fij fanciullo » 

Non fe’ com’altri fono. f 

Fel. E.che mi manca ? " 

Forfè le mani, i piedbil capo , gli occhi, 
O la bocca , ò la lingua ? : t . 

Buf. Ti manca la più nobTr,e più bella : * 
Parte del corpo. Fel. Il cuore? 

Buf. B quello anco non hai. 

ì'i r.V J ' Fel. 


« e 
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SECONDO. 

Pel. Dùnque r fon fenza cuore ? ■ • ' • • 

Euf. Senza cuore. . ... i . . . A 
Fel. Oh mi beffi , e quando^ mai (uo? 

Vedetti vn’hùonijche séza il cuor fia vi- 
Baf.yiuo sì > ma non già com’io vorrei . J 
fel. Ma che vorrefti ingomma, 

C’haueffi vn’altro cuore, vn’altra vita ? 
Euf. Vn'altro cuore , vn’altra vita à ponto . 
Spero darti figliuolo , 

Se nel fanto Battefimo vorrai 
Segnarti il cuor d’ineftinguibil fiamma. 
Con abbracciar la Nazarena fede , , v f; ,j*ì 
La vera fe di Chriftó, s .cpc i ; ; u <if.q 
. La fe de l’Euangclio , * ; r »<I 

La verità perfetta , A '3 

| Luce , e fcala del Cielo , . •*' 

Vita, che viurà fempre, fenza morte i 
E lafcierai de gli Idoli , e de* Dei 
! L’opinion cattiua , . 


Legge fallai e bugiarda , 

: Ch’vccide indifferente i fuoi feguaci , 
Inganna chi di lei fi fa fuggetto , \ 

E gli conduce al fine—? 

\ i Ne la più ofciira , e tenebrala grotti, 

* Che ne l'Inferoo fia ; 

Etiui fuoco, e fiamma, ..Al 

Puzza, fetori, e Aridi, a 

' Muggiti, vr li , e latrati* r - Tiud 

Sibili miferandi , 

Miferandi pitriti , 

Vlulati , cerror di moftri orrendi , 1 

C / «Y À 
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fO V ATT O rt ? 
Spauenteuoli tutti , ohitjie , che foto • \l 
A penfarui mi Tento .. 

*' Venir meno la voce , 

. E dentro al petto palpitar il cuore 
Pel. Voimi far vn piacere / (fcia 

Moftrami vn poco quefto Chrifto, è po- . 

•: . T ti prometto d’abbracciar la Fede 
De* Chriftiani \ e farmi 
Secretamente battezzar ; madoue» 

Acciò ch’il padre mio 
No’l venghi a rifapere ? 

Buf. Senza che nulla fappia il padre tuo 
Farem quanto Zìa vopo. 

Poni i ginocchi interra, 

Con le man giunte , e con deuotione 
Alzagli occhi nelciel» bacia la terra • 
i Hor mira homai la verità perfetta > 

' rficcp il tuo Chrifto defiato tanto i 
Egji è quel Crocififlb , \ 

Egli è quel Redentore j - .j / : 

Padre de’ Chriftiani , - s.T- 

- Vero Dio , vero huomo , 

, Nortofol per amore in quella Croce : 
Eacia caro figliuolo 
De la luce del mondo i fanti piedij 
, Pregalo ancor* che ti fia Tempre fcorta 
Di lalute , e di pace al Paradifo . .1 

Pel. Quefto dunque è quel Chrifto , 

Padre de’ N azareni sì potente ? 

Buf. Egli è quel Qhrifto Saluator del mòdo* 
Perfetta verità , perfetta luce ’ | 

' \ Più potente de gli Idoli , 

• Più potente de i Dei * t ; : ' 

* ' ' ■ ' - 'Dèi m 


SBCOtfDO.' . 

De* Dei fallì , e bugiardi * 

( Pefte del mondo tutto) 

Che fotto fiuta voce di Demoni ' 1 

Tradifcon la ragione , e l’intelletto* 

B fan di gente infana orrida flrage. 

Fel. Vorrei che mel preftafte , v 1 

Ch’io porterollo in cafa , 

' Per poterli parlar à mio bell’agio . 1 *- 

Bufi 11 portarlo à le cale non è bene. 

Acciò ch’il padre tuo non s’auuedefle ' 
Di quel che brami fare : 

Bifogna effer fecreto j c con deprezza 
Conuien trattar nafcoft amente il tutjp. ì 
Fel. Et io l’afconderò dentro vna calla 
Fra gli miei panni . 

Bufi Horsù , fai che vuoi fare ? 

Domani fu’l meriggio > 

Vieni vers’il Ferronio, ** :.T 

Ch’andremo in compagnia N 
\ A trouar alcun’altri ChrilHaitf-, •' 2 
Quai pochi giorni fono 
Habbiam ridotti i la mia Tanta fedi , KT 
la ve fecretamente in vna caua , 

Da la Città poco lontana , tutti 
Si fogli am ragunare auanti fera, /•! 
E quiui con amore«> V 

Si tratta fol di Chrifto, 

De la fuafanta legge. A r ;iuT 

; S C £ N A QJV A R T À. 

v Tumulto . Eufebio . V elite . 

L A mala volpe è ne le nofire mano 
Al difpettodel mondo * . i 

...a C a Lo 
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lo fei pur^ chiappar queflo gran maftro 
D’incanti , e di bugie . (multo, 

Fel. Ohimè ch’è quel cn i veggio? egli è Tu- 
t .Quel bugiardo fpion di noftra Corfe > 
Andate via di gratia . 

Tum.M’ha fatto ben fudar più d’vna volta 
In prender .queft’iniquo . 

Eni Non paucntar figliuolo , 

Confida in quefto Chrifto, 

^ \ Ed ei ti farà faluo j à riuederci « 
Tum.Ànco dura coteffcu» 

Pefte.de’ Nazareni f . a 

Tei. Io non sòie fia bene : » > 

■A fuggire 5 ò fcoprirfì , « 

Péfo che m’haurà vifto,i’ vò fcoprirmii 
Vò fìnger non faper quel che fi dica , 
Olà , lenza far motto ? 

Tum.O non fe’ tuFelice , 

Vn de’ paggi del Confole ? 

Fel. Ben , che S fa Tumulto ? 

; r Che vai latrando in coli fatta furia ?* 
Tum.Qerco d’yna fritella c’ho perduta r : 

Per dar da cena à vn grillo ; 

Sapreftimi infegnar cui l’ha trouaca ? 
Fel. A ponto poco dianzi ' 

M’è pari® hauerla vifta 
In bocca à vna farfalla . 

Tum.Horsù lafciàm da parte le parole , 
Cheftitùcoftifuora - 
T>er palazzo, e’n queft’horà, così lolo ? 
Non fai tu ch’il Signore 'ha Ordinato^ 
c Non andiate mai foli ? comedunqiiè ' 


Se’ fuora del palazzo fenza feortaa- - 

. o- - ^ ' Fel. 


SECONDO. ». ** 
Fel. Solo non già , ma accompagnato venni 
Qui fuòra con Afcanio . 

Tum. Cornea penfi burlarmi? 

Mira, che tu vaneggi . , ; 

Fel» A dirti il ver. Tumulto * u 

r mi fon trattenuto * J 
Per veder doi ftr anieM tàrcerati 


Quai per compaffione-j 
M'han fatto fofpirar più d'vna volta : 
Tum.Che dì tu de’ ftranieri ? 

* Forfè di Gfuliàno , e di Gefario V 5 i 
Chriftiapi nefandi , ‘ 

Seduttori de gl’idoli, e de’ Dei / * 

Guarda , che troppo audace r 
Non ageuóli i patti , * +* 

Pfcftifedef s 6 parlare ; :: ri r : ^ v 
A fonile canaglia , 

/Lafcial'ire in mal’hora : 

Torna dentròal palazzo dal Signore . 
Mirate che bel garbo ; - - 1 ~ j 

1 r S’il-pic'ciolo fanciullo ' >• 

Non il tenéffe in frenò 3 } : rr ' '. 

In poco d’hQràficOnuei^irébbè * 

A Chriftiarife Fede . ' 5 4 . 

Volete ch’i vi dica? ... 

Mi par lentir non fo che pizzicare 
£ t Di pietà dentro al cuore 
\ f Per cotefti ftranieri j ; • ! 

( Cofa.che nbn ho fatta ancora ma?) 
fS Qlà •'feria pur brutta 

, s Veder il Lupo in lapin cruda fame 
i * , , Hàuer compaflìon de Palmello f ; J 
Hor sì che da dòueró ~ ^ { 

-i r>Xil C ? Si 




Vìi 


54 ATT# 

Si cangerebbe il mondo , 

Togliendo .'il vero corfo à la natura; 
Nòno, guarda la gamba , 
j.- Muoian pur i maluaggì , / 

£ muoiano di mortela più acerba 
Che fi fiavifta ancora, 

' Ch’io per me non vi penfo . 

. y 1 


v: 




SCENA QV INTA. 


;/ 


■/ 


firmino. Air inno. Luxurio. Far/alio . 
Ferrino „ GalajJb, Compagni. 


C He meraviglia dunque * : . > 

Se de gli Dei il denato fronte . 

Bd in particolar quello d* A pollo 
Si moltraua turbato più del folito : 

Iti giuro Luxurio 

. Soura la vita di Saturno., e Gioue , 
(Rettor de ryniuerfo ) 

Che da molti anni in qua vnqua no vidi 
L’afpetto degli Dei cosi turbato. 
Com’era hier mattina : 

Che ne dì tu Adriano^ - 

Adr. Dico ch’il tutto è vero , 

£ quei miniftri che fi fon trouati 
Stamane al noftro Altare , 

Potran far Fede , come 
* /Mentre accendevo i lumi y\ ; 
Per voler cominciare iifacrifitio, 

.Si fpingeuano tutti ad vno , ad vno, . 

* Come s’alcun gli haueffe ipenti à forza; 

L’incenfoerafuanito, 

, 'r • L’Acer- 


i > i 




fa 




SECÓNDO. Tf 

1* Acerra fatta d’or diuenne piombo » 
l'inareulo fpezzoffi in diece parti , 

L’ Adiamo pien di vin dolce, e fòaue* 
Diuenne amaro più che afléntio,ò fiele# 
. La Secefpita ancor lafciòrimprefa 
Non tagliando la vittima, e l’Altare 
Tremaua come canna__» 

Agitata da vento , e datempefta , 

I Struppi eran feccati , e fatti polue, 
le fauille del fuoco fenza luce > 

Fuor del coftume fpente— > 
Monftrauano à noi altri il nero manto. 

. Hor che volete ? (il dirò pure) in sòma 
Tutta la Deità del noftro Tempio , 
GITdoli grandi , piccioli , e mezzani » 

. Sudando di fudpr quali di fangue , 
Chiamauano vendetta. 

Ux. La vendetta fia tal , che fentiraffi 
La voce crudeliffima di morte I ; 

Da l’vno polo , à l’altro , ; : : ,i ; ? 

La vè rinafee , e fi rimbofea il Sole 
;larfalio douefei } 
ar. Eccomi Signor mio. rj 

»ux. Ouefur pofti i Chriflian (Iran ieri, . 

I nemici de gli Idoli. 

Che fecreta gli hai data ? • 
ir. Non dite voi del Chriftian Cefarìo , 

|| E di quel fuo compagno t > 

UX. Di Giulian ti pirlo , e di Cefario * 
Seduttori peruerfi i ; ! \ d‘ > 

1 , Di noftre fante leggi . 

ir. Son’ambidoi nel pozzo de la torre. 

Quel primo à man finiftra 


C 4 


Ou’è 



. 1$ A Tri f o 

. Ou’è fempremai notte , 

Senza bere, ò mangiare > e fenza Ilice . 
Per.Senza luce? che di tu fenza luce l 
«al- V Vedetti vnquanco fOceamfenz'acqua? 
- ife31 Sol fenza’l fuo folito fplendore ? 
algosi farà cotefto. ;■ • )\ - 
Lux. Che ne fai tu Perrino ? » < 

Per. Signor mentre la fera vò cercando, 

, ( Secondo è mio coftume, * 

Attìeme con GalafTo ) 

Ad vna ad vna le prigioni tutto ,•> 

. ry Pei riueder i ferri , e le catene « 
ta: Se ttan bene li ceppi V e ie manette , 
Acciò che di ’nafcouo non'fcàppaflè 
t i f Qualcun de* carcerati 5 ;j ‘ '*> 
Hierfera trouo che nel primo pozzo» 
|Oue Cefario , e Giulian fi ftanno 
| V’era luce piu chiara , che la luce ' ■ * 
iDel Soleifteffo , e parea mezo giorno . 
LnxiE chi fu tanto ardito (ingrato tàarte^ • 

, .Maledetta la Dea, che da Thebani 5 
, , Si finfe efler vccifa , e poi rinacque; 
Com’è poffibil quello /„ ■ < < 

Per.i E’ poifibil pur troppo i’ ! 

Anzi di piu vi dico , e dico il vero ì 
Che mi parue veder in mezo à elfi 
; Vn’huom veftito tutto 
DÌ fiammeggi anti albori , 

DÌ color variati » ed il più bello’, jG 
C’habbi vifto à miei giorni , • *- <*■ 

Hauea’l crine inneftato l '\ 

Di perle orientali , r 

E perchei radianti fuoi^apellì ^ 

6‘i.ò * J Pa- 


se erompo-' */- 

Pareuan tante gemme P óftè, ^° > 

Non potei più mirar comèvoleuo . 

iQJelialiiW sì grande '; . ' 

Ma vidi benché gli «ran mblto allegri. 

* lEridenti-ifeMoffr^. - fta (. 

Com’à ponto », -lt i 

Giardin pienoÀ'fiori 5 ‘ ‘ . 

E s’io poteffiefpnmerla ddcem , 

* La fraganZa, l’odor eh indi n vfcia , 
Dìrefte forfè ( picn dimaiauiglia < 

EgU era .l cielch’amoftri Dei tadorna. 

-rj.- Sciocco, e non t'auuedeui, , . 

F Chela Iute era finta, ed il fplendoKe 
Ch’vfcia dal P o«o eraVan apparenza , 

Fatta perarte magica , ed moatitt 

■Daquefti Nazareni , 

Si come è lor coftuiue ? ♦ , 

E l’hom veftitod oro , e di zaffili 
< Era fantafma imaginata . qpale 

Dimodra lolo il bel di fuori , e dentro 

- 

Sotto lifeiatp volto con il iputo, - 
Mille difetti cuopre. . 

I.ux.Firminio } ho tanta rabbia ' 

Contro quéftì Tefifoni * 

Che non mi foffre il cuore 
Parlar fenza vendetta. # ; •“ 

Fir. Signor Luxurio, fe la mia poterfza* 

E l’autorità datai me folo, 

( Per effer io Pontefice 


;nk 

k.h J 

t \ 

' 

TO' 

vi* 


** A T ;T O 

E macchiar le mie mani 
la federato fangue , , 

Vorreiben^ ridar quelli importuni " 
, /Chnftiam a, miei voti * 

E far di Ior conueniente ftrage . 

Adr . Sana ben il douere J> 

Fir. Ma fe per mio corf/ìglio 

^ramate Caligar il peregrino 
Fate chiamar icon/ìglieri tutti > 

Brigatati che faranno afiìeme, 

*■' £rf!? ete k il cafo, e l’i in portanza 
De 1 honor de gli, Dei.; 

Quanto iia grane offrfa à la Corona , 

, A la ragion, di (lato imperiale 
Mantener a nella pelle; - 
Proponeceferl danno ch’egli ha fatto 
In fubuertire il popolo à luoi voti , 

Ed alla fe di Chrillo ; 

Non vedete cli’omai non fi fente altro 
Per i cantoni, e piazze, 

Che ragionar di Chrifliani , e pare, 
e • c " e non R tratti d’altro che di Cróce/ 
Come dunque volete , 

Che i Dei non fi corruccino t 
Come volete, dico, - . . : - 

Ch i noflri Dei » i nollri facrifici 
v -Non diuentino impuri , e feiiza forza ? 
Lux. La rnolntion mi piace molto : 

M haurei da caro ancor che vi trouafte 
Prefente al gran con/ìglio , 

Accioche di preferita . 

Facelle fede al populo , 


Con l’autorjjà del voilró vflScio , 


Co- 


f 


SECONDO 


I 


*9 


Come li Dei fien corrucciati i fatto , 

' Per l'importunità de* Nazareni ; 
Quinci farà di giovamento doppio 
A Tvcii^ommune , ed al priuato , 

E non per quello deu^> 

Scemar il voftro grado Pontificio ; 
Perche mentre fi tratta 
Del ben cómunejOgn'un delfelFer pròto 
In rifoluer il meglio j 
Cosi commanda la ragion di fiato . 

Fir. In tanto mi par bene—» 

* / Far auifato il CoMole Leontio 


* Di quanto pafla iq la. Città diFondiy 
Lux» Così faremo, o là Farfalio, afcolta; 
;Quel c’hauerai tu à fare 5 
iprdina al Trombectier , che quéfia fera 
$ Suoni la tromba in li cantoni viàri.» 

* |Acciò che i Configlieri 
/ S’apparecchino tutti di venire 
^Domani al gran configlio generalej 
Nè Ha chi manchi , e pofcia 
Troua vn corrier per la Città di Fondi j 
Ordina ancora al Carcerier Perrino , 
Che leui da quel pozzo i due firanieri , 
\ E ji conduca in publica prigione , 

A fin che ogn’vn li veggia . 

Così non potran fare 
Con arte , e con incanti 
.Venir illumeda tartaree grotti , 

. Nè men potranno hauere_> 

'Chi nel lembiante fol dimofira il biaco, 
C volto invaginalo in finta fpoglia , 
Andiam Firminio, Fir. Andiamo. 
j ' C 4 Hora 


é* ' ATT O 3.3 

Lux.Hora th’il mio Traiano Imperatele 
Mi dà libero il campo 
Contro de* Nazareni , : • 

Farò di carne lor macelloAperto 5 1 * 
Così fia la vendetta in pòcfcftempo 
Del- tnib mòrto fratello Aureliano 
Già la sfacciata Dòmitilla è morta * 
c 5 ‘ Con -flutti i fuói feguaci . 

? 

SCENA SEST A. • 



r.i 

t 


Angelo . Cefario. .< Giuliano . 

On pauenti mortale alcuno in terra 
Solcar il mare,e i più profondi abiffi. 
Di trauaglij di ftenti , e di fofpiri , 

$e di fua uauicella • v 

Nocchiero efperto feruerà’I timone , 
Non pur timido à Tonde, ò irato vento. 
Nè men timido à fcogli , oue fi poffa 
Romper il legno , ò fracaffar le vele 5 
Che quando-4tten-.fi penfa, • * 

Anzi quando tal’hor fi crede in tutto 
Haucr troncato di fua vita il ftame , 

Si troua più vicino ' ‘ . "13 

A più ficuro , e baldarizofó porto ; 1 
Là ve poi le fatiche , on A 

I trauagli , e gli ftenti , . • > 

II timor, ifolòiri 

In vn punto fi (cordano , e non tanto 
Il periglio fu grande, ‘ : ■“ 

Come gran lunga auanzérà la gioia^ 

Di meritato , e più gradito bene . * 
Rallegrati Cefario A 

? Con 


># aU , % 




6t 


se'condo^ 

« - /Con ramato Fratello Giuliano^ 

Ecco vi s’apparecchia , "'X 

Dopò lunga tempefta » e lunghi affannii 
Dopò metri fofpiri , e métti omei 5 
\ Sicuro porto , anzi tranquilla vita , 

V Vita di Iute , e fcorta \ 

1 Se di tempo infinito élla Ss cinta', 

E con l’eternità fia che s’appagfuj/ 
Cef.Al'fplendore, àia luce* 

A i radianti folgori , che teco . / * 
Sourà le forze ai natura porti , 

Angelo eletto per diti in volere, 
Chiaramente raffembri ^ 

La volontà del mio pietofò phritto^ 
Soùuienidunqueillènfo : v 
Debile per natura , 

Aiuta la ragion , ch’ella defijui 
Effer cortefe , e pia , ; 

Se per confufion derinimico 


• Vuol render il tributo ai Redentore, 

4 De l’immenfa piétade, immenfo amore 


il fi 

'■* Ih 


Gnu Ahzit 


>iu muitti 



Che da fpnora boccaJo 
Scaturifcan* ogn’hora 


■« 

or idei A 

1 Placid’onda tranquilla , aiuifoaue,. 
La vèfìlpargeil Nilo - c v 3 a 

IJ)e* fauori celèfti , um oì bl 

‘OHiamentò del Cielo* . 

Corona dm ficca , e lieta Ùmm i 
Pnega dunque j> er noi 

Quel 


Qucfta corporea falma, . 

Qual e 1 cor , qual’è l’alma . 

Ang Bd io, qual meFaggier, chelietanoua 
Seco ne porta a Tamator gentile V 
Di degna , e ricca fpofa , 

Farò Tonar di meraujglia il mondo,' 

Ed 2Hègrezza,il PnradiTo eterno 5 . - 

Su , su Fratelli allegri 
A lamagionceléfte, 

A la celefte mede , 

A lirormenti', à Ponte del Tiranno/ < 
Non pauentate punto 
\ De gli infilici , e minacci^ . 

De’ Tuoi cru&ì mlriiftri , ’ ' 

Che fe ben vaieranno , 

Per lavorio scenata, ingorda voglia , 
Quello corporeo velo, 

A Fia fioca in fin la lor pofTanza in cielo . 
li Sarete ancora in ciò prudenti . e faggi. 

Ì l* Tofièrte , e le promeife , 

Ì Quai vi faranno ogh’horà / 
f Di ricchézza , ‘di titoli 3 e d’rmperi/ 

I JP vanita del Cieco mondò ) 

No'no 5 lieti , e contenti * * 

Abbracciate la morte volentieri, 5 


A, T T O 


{ ^ei picciol — 

Ed io mandato à qucfto fine in terra . 
Saro fido cu/tode , 

Se debolezza inferma^* 

Pa- 








\W 


secondo ; ej 

Pauentafle del fenfo , 

;M' Per ritardar l’apparecchiato bene . 

.SC E N A ;S E T T I M A.’ 

W . 1 * ‘ 4 | » i »• 

Adriano . Verrino . ^ 

*■' 9 \ •* ^ / ' c- : * . • ; . \ ‘T fri J*. "* 

, ( •' • / f . ? i 1 1 r * . . v- . • i .'-t liim 

p er /^He pitaffio è cotefto? 

V-> Quiuièfcrittoil precetto,' 

Che Torto pena deiavita, alcuno] 

| Non ardifea parlare^ 

■\ A que’ due Nazareni carcerati . 

Quali ( come fapete ) * 

Ancorché fien ftranieri, ' 

E di lontan paefe molte miglia* " 
Volehan predicare 
La Chriftiana Fede, 

Et à noftro difpetto 

Cercauan fubuertire_i • ■. :i A \ 

Il fortunato Regno j 
Hora à punto ero vfcico per feguitè 
La volontà del Giudice Lux uno. 
Aiutami tu ancora. 

Ch’io vuò Affarlo in modo, 
Ch’ogn’unlo veggia, nè fi poffi alcuno 
ScuTa r per ignoranza . 

-Adr. Ferma , ch’io piglierò vn di que* poggi, 
Oue fi Tuoi feaer il noftro Giudice , 
c E pi ù commodamente à tuo bell*a£k> 
Potrai fidar il Tcritto. 

Per. Auuaccia meglio 
. Nel muro,e con le mani Io foftiem, (ne. 

. « Accio fia fermo il poggiojhor ftarà b e - 

Adr. 


% . 

AdivBeniflìmo j ma dimmi 


Nqn haimaperti ìpoizi:, elefècrete 
Sta mane, e vidi i carcerati ? Per.Speffo, 
Secpndo è'dirmjedier gli apfo, eriferroj 
Ma nora più che mai 
' Con u i ep <&h -io . da . fexl 1 eci t ò $ 

Anzi non poflo dar si vigilante , (re. 

Che pur nori nafchi qualche grau^erro- 
Per lagran quantità de’ carcerati, - 
Ed hi.eri à. ponto ne cauammo fette , 

Doi poco men che morti , 

Altri j^nque affogati:/’ 

Son tanti li prigioni , ■ ; v ! p 
Ch’i pozzi , le fecrete.,.ed i palleggi 
Son pigili t-à fatto « 

Adr. E che s’àfpetta dunque - • r t «*• r 

Al faettar rapace ; ' j 

Il Nazareno duolo ? 

Moiano tu t tri Chridian maluaggi , 
j Nonlidateàmàgiar vnmefe,vn anno, 
Che così moriranno à lor difpetto . 

Per. Deui pure fapere_> 

Aariano mio caro", : : * • 

Come feruo di quel’giufto Firmino* 
a : ^Pontefice del Tempio 
Venerando d’ Apollo ,* 

; Deui,4 f co, faper che non v’è giorno 
Non £ fi cci giuditia feuera 
Contro de’ Nazareni ; e pur non bada. 
Poiché qued’è.vna pede , vna radice 
,, Seminata per tutto, e fe cercate ' (• 

», ^.Tagliar; vn’tronco , nafcon mille piante. 

! 'Credimi*, ch'io n’ho vidi morir tanti , 

Ch’ornai 


I 


SECONDO. % 6S 
Cli’òmai fon quali leccò i 
$i l Altri muoion di fete * altri di fame , 

Altri tagliati in pezzi , altri affogati * 
j . Tanagliati Squartati , melfi a ruota , 
Altri fono arrofliti , alcriimpalatl , 

* Altri hàn tagliato il càpo, altri li piedi. 
Le braccia, le rnamelle,orecchie,nafo * 
Altri fon fcórticati'viui, fini r A 
Altri han mozza la lingua, altri sbranati 
Da tigri, or/?, leoni, altri daferpi , 

Altri han cauati gli occhi, i déti,il Core, 

. Altri midi auubkati in frefche pelli- 
Di tori , fi/ann'efoa . * -v ì 

Di v amile pur non balla (ingrato Sole) 
E inoltri gìuftiDei anc’il fopportano ? 
Adi*. Chi porge' il cibo al Ghriftian Cefario , 
/ Ed à quel fuo compagno i ^ 

,/*: Son molti giorni omai>che4òn prigioni, 
j O quelli vmon d’aria , 

1 O li pafcon di terra , 

O qualche loro amico di nafcofto - 
Furtiuamente li follenta , e nutre . 

Per. Da me non hanno hauuto * 

Nè men vn goccio d'acqua ; 

Ma che i còm’e ha l'hora del mangiare , 

Anzi tutta la notte 

Li veggio ftar-con li ginocchi in terra , 

E le ma giunte in quello modo. Adr.An- 
Vediam quel c’ fiora fanno. (diamo. 

Per. Mira , mira , 

Ei fieno à ponto , come i diflì,in terra 
Con le man giunte. 

Adr. Scongiurate pure 

Quan- 


66 ATTO 

Quanto fapete quello voftro Chriflo , 
Ci? egli vi darà’l pane,il vinone l’acqna 
Merlotti che voi fece . 

/ O come fonpriui difenno quelli 
Nazareni balordi , 

. Quai credono ad vn’huomo in Croce 
t -i. + morto, 

Acni giànó cres’io,andiamOiandiaiBo. 

? " • jjiy.vcIz'iiiL- ? t r •; , 

Fine del fecondo >Att § . 

, 4 fO' ' \s* i • • ■ • ■ \ . 

t - • .({j.. . . <-.• 

\&'il diamante fi* duro , in fin s'atterra 

Con arte , e con ingegno 
k ^ { ^ ^\L* fua durezza e flrema » 

Segui virtù fufrema , ; : 

Dal tuo celefje Regno ; 

^ La rocca ornai fia f re fa » 

1 • goffrivi al fin di così bella imfre fa, 

V , ; 7 V- \ r .'-i2 ;«:!•- 0 j 




ATTO III 


SCENA PRIMA. 


Trombetta. Leontio. lAf canto. Felice.. 
Solone. Hermete. Marrocco . Valentino. 
Firmine. Luxurio . Farfalio. Ghiro . 
Qalaffo . Compagni . 


; i in sì gran fretta , 

Spinto da zelo di commune onore > 

. Ed in particolar de la Cefarea 
Imperiai Corona, 

Da quella Maeftà ch ? il tutto atterra 9 , 

E con Tua villa fa tremare il mondo * 
Onde , ancorché fxa vopò 
Suprema diligenza— * 

In mantener l’Imperio ì 

Netto da tutti i vitij , 

Con tatto ciò noa balla à farli vnquàcq, 
Che’l nemico de'nollri fanti Numi 
Non vada fubuertendo hor quello, hqr 
quello. / 

Narrate voi Firminiò , I 

e ( A cui li predi indubitata fede , 'I * 
Com’huom facrato ài Dei) V 

La cagion che v’ha fpinto . . r : 



Ovbiì già fapere 
Con/ìglieri miei cari^ 

> Sofiegno de l’Imperio 


Romano , 

la caeion che m’ha molle 


A con- 


I 


4 1 ATTO 

A couuocaptfói altri in guelfà patria y 
* - Indi fciafcuàfli voi fcuimaeftri, 

E configlieri , e padri 
Efpóni fuo.pàter libero '* elciolto£ 

C he mi fia caro vdirlo . 
fol. tosi faremo^ Fir.Hor odi alto Signore: 
L’altra mattina il giorno de l’Encenie* 
-- Fabricàló ad honor deigrande Apollo 
■; Padre de la natura , e de viuenti 
Verofoftegno, mentre 
11 popolo Vadatta per. compire, - 
JLaScenuphegia intimo, come fuole, 
Ecco appai ir vn Chriftiàn ftraniero » 
Vn che s’appella l’African Cefario , 

Vn venuto (cred’io) da le tartaree 
Grotti del nero Aùemo, e’n tanta furia 
Volle riprender quel folennevfficio. 
Che parfe.Satanaflbj ò Mongibello • 
Icon.Grand’ardir d’huompéruerfov l 
Tir. Vdite il retto j: r.ibun 1 1 

Alihorsj*apparecxliiaua^j il J 
I (Secondoìl Col irò collume) il giotìine 
Per nome Luciano , 

De l’illuftre cafa$a de Liuelli » 

In vn bianco deftriero, • A 
Per immolarla Vittima * 
fiourà l’eccèifa rupe, 

Seguitato daturba giouenile, A 
- Da caterua de* vecchi venerandi , 

Da moltitudin di fanciulli ye dotfrfe . 
Da. Sacerdoti, ed altri huomini gràui, 
Ch’a dir il vero era quali infinito > 

Il concorla, fecondo - . ^ j 

[_ ì\ ‘ ; Con- 
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Conueniua à tal fetta 5 
Mentre , dico , s'andaua allegramene 
E ridenti, efeftofi, . fcli 
Ecco ne viene apprettò al c$Ipettio % .» 

Per que’ rupi foligno diramando 
Quel Chrittian Cefario , 

Conia fpuma ne' denti, " q 
s , Qual arrabbiato^ iltibódo cane, (me.' 

, , Ch'ouunquearriua, acuto morfoimpri*" 
Leo. O come puote in huò peruerfo il fallò . 
Fir. Anzi vna volta dirupò si forte , 

Che poco men non lceruicao di tutto > 
.lE beftemmiaua à più potere i Dei ,) 

*Ch’i noftri facrifitij ri 
Eran vane apparenze de' Diauoli 
,Eran fuggettion di Satanaflo , 1 . 

Ch’eran mentiti i Tempij , • I 1 

Che la Città di Tarracina altersu# 

Foria fra pochi giorni 
pefolata, e diftrqtta, . 

Ch’era Città di Ditei- < 
x Volet’altro ? ch ? i ftridi , e le beftetamiel 
Annuuolauan l’aria-» ?n . . * i- y. 

. S’vdjuan’anco firi’al porto 3 e quindi 
Volea quali per forza’ ' ' .1 ■ . , . ! 

Farci tornar à diètro, enonceflaua 
. Chiamar in teftimonio • Z 

Quel fuo Dio , quel fuo Chrifto » 

Quei Giesù Nazareno : 

Credetemi , ch’il populo minuto 1 
Cominciaua à tacere , à vacillare 1 i! 
« Erano.mefle in forfè • l L 
\ le nottre fante lèggi ^ ^ V 


7 o A 'T T O- 

Pel mormorio de* fùfurranti voci • 

'E pur (vdite peggio ) 

.Non giouauan minacci*—» 

Si miniftri, di carceri , di morte ; 

No giouauan promeffe, ò buone offerte 
Di ricchezza , di titoli, d’honori. 

Per far che Tinfolente s’arreftafle 
Da sì importuna , c ftolta frenefia • 
Leon. Gran patientia hauefti 

{Venerando Pontefice Firmino ; 

1 Doueui allhora , allhora_ 0 * 


.Annihilar publicamente il pazzo , 

Con far del corpo fuo funereo rogo . 
Fir. Signor mio la vendetta , 

Ed ri cafiigo meritato , à voi , 

Ed àvoftra grandezza-fi richiede* 

Il Chriftian ftraniero è catti uato. 
Affarne col com pagno : « 

Per ordin anco del Signor Luxurio 
Si trouan bora in publica prigione. 

Per eflempio de gli altri . 

Xm. Per dar eflempio à queft 'iniqua pelle. 
Veramente importuna* egli è gran cofal 
Che fempremai babbi da fiar opprefTa 
X* Imperiai Corona 
Da Timportunità de* Nazareni 1 
leon.Che dite hora voi altri Configlieri ? 1 
Cominci pria’l M arrocco, indi Solone, 
Et Hcrmete , e Valenti©, 

Dica-ogn'un fuo parere . 
fdar.Alto Signore , mio parer fia quello , 
Fondato foura ogni ragion di fiato * 

, , fentenza co«u»une , 

Elegge 


; '.A 


7tf' 


9 7 
») 
9 9 


TRÉ Z o: - 
i . E legge di Natura 
r 9 II far come ti è fatto , 

E Tour a il Ciel vi regge anco lertellfe | 
l Quelli Numi celefti , e facri Dei 
..Rendon male per mal , bene per bene: ; 
Sapete bene, mio Signor , che legge 
È' del Romano popolo , e coftume 
Di dar la pena meritata ì i rei : 

V’ non fu perdonato " 

, , Al Tempio de le Vergini Vertali » 

Chepurl’altr’hieri vna di quelle colui 
, , Forfè in fofpetto d’adultèrio vano , * 

, , Con tutto ciò fu condannata à morte , 

, y Indi à poco portata^* 

, y Soura vna bara in nero manto auuolca , 

,, Fu gettata nel campo federato, 

, , E fepelita viua__* 

, , |Per il commeffo, ò fofpettato errore : 
^Hors’vn peccato fol generò morte * 

^ A la Vergine Emilia , 

Che per le fteflò ad altri vnqua nò diede 
Pur male eflempio d'honeftà tradita s 
Quanto maggior fi deue hora la pena 
Al Chriftian Cefario, 

Seminatore di sì ria Temenza ì 
Leon.Sarà la pena meritata", vguale^» 
Almerto. A voi Solone. 

Sol.,, Vnitala virtù diuien più forte, 

, , E difunita ne vien men potente . ? • 

(Affiomacommune , ed accettato V 
j Da tutti) in confequenza io voglio dire. 
Ch’il Regno- imperiai deue tenerli - ¥ 
Di legge vnico , e da tumulti netto, 

* • ✓ ' Acciò 
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Acciò non venghi 4 noi 'ò (horaj! 
Quel ch’il grido coipu ne afferma ognj- 
^ ,, Ch’ogni Regno di uifo dura poco j j ' 

, , Non polfono anco doi contrari aflìeme 
, x Compatire l’vn l’altro in vn fubietto , 
Come farebbe à dire il fuoco, e l’acqua,, 
E freddo, e caldo, e bianco, e nero 5 duquc 
Non pqtrà mai il Chriflian Cefario 
Vnir ì noftri Deii quel fuo Chrifto^ 

Métf e quelli fien yiui,e’l Chrillo morto* 
ira Contraftan’anco il fenfo , e la ragione * I 
, , E doue arriua l’yn, s’acqueta l’altro i . t . 

, Balla fol’vna volta , cheli facci 
Duro fchermo del fenfo àda ragione , 
t fi li vince per fempre j il litoil’anco , 

Per rintuzzar la Chriiliana audacia > , 

Vnita la ragion del nollrollato » 
^Imperiai Corona . ‘i t , 

la inaellàCefarea, v / • ;i 

Col fauor de gli Dei , : A 

; * Poco, ò nulla potrà far relillenzaiiJ 
Il Chrifto Crocefiflb, il Chrillo mOttos 
in tanto farà ben per ellirpare^» r 
Quella mal nata, e mal crefciuta pianta 
Far chiamar il conlìglio y •. ? . 

E pria li tenti con parole accorte H 
Vincer il feiocco fenfo di Cefario , 

E qpando ei troppo ardito , ed oliinatOì'j 
Seguir voglia il iuo Chrifto • ; . t 

Vengali al ferro , à le catene ,ial fuoco- 
Eeori5egtiiteU refto Hermete^’ntanto'ceda 
, , l’ira àio fdegtio . Her.SuoIe 
,, Ben fpeflb vn’iofettata. pecorella 
óìì A " Mac. 
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Macchiar ,.ed.infettar il"gregge tutto , 
Se tofto da paftor pruder te , e fpggio . 
Non fi toglie dal gregge, ò non fi cura . 
Con opportuna medicinali morbo * 
Suole ancor vn foldato abietto , e vile 
E d’animo, e di cuore, efier cagione , 
Che fi perda vna rocca, ancorché forte i 
Se le fue voci di temenza piene • 
Peruerranno à i’orecchie 
D’altri foldati valorofi , inuitti ; 

, Suol crefcer anco più per ordinario . 

Vna pia'ntafaluatica, edinculta, 
Ch’vna pianta domenica j e più belli 1 
Si fa quella di quella al del fereno , - 

S’adunca falce non la miete, ò fegaj .» r 
E r cofa chiara infornata. 

Che gli huomini, le piantele gl’animali, 
E tutto quej che ville 
Sott’il sferico cerchio de la Luna j 
« (Qgafideftin malignò^ 

Mirano tèmpre al peggio per natura : 
Ma perche non v’è mal fenza ri/nedio 
Non v’è ferita chc npn habbj ywguento. 
S’oppone il bianco al nero , ' - -■ ; ; > 

Al: ferro il feudo», à l’amarezza il doìce, 
Così han prouifto i Dei da l’alto feggio. 
Con mirabil ingegno , , ; r . 

Per mezo de’ miniflri , 

Di virtù pieni , e di giuflitia amici , 
Regger il mondo tutto .;-- - 
> >, E lfc'fcd’hor per vii difetto * ò colpa »\ 

Si reità al reo la meritata pena, . r 
i , Non v’è cola nel mondo 
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9 <y Che più di ("piaccia -a iDai, »" 
Quanto*! male impunito, 

, , E’1 non gradito bene : 

Onde concludo , e dico, !"> • 

: ChMl Chriftiao Cefario , >' ' 

Per effe ragli autor di tanto male » 
c Con publicabeftémmia_j 

Contro gl’idoli lanti , i 

' 3 , Quali infettata pecorella al grege - 
5 , Quali mal nata , e mal crefciuta pianta * 
, , Quali indegno faldato de la roccajj _ 
»,, Di noftre fante leggi , 

7 Deu’effer caftigato , e di maniera , (pio. 
/ Ch’apporti à lui la morte, ad altri efem- 
Icòn Ragioneùol difcorfo in fede mia» 

Molto mi piace il Voftro detto Hermete. 
Che dite voi Valentio ? • • ' ' ' - 

Val. Dico , ch’à voftri pari i o; - * 

D’alto lignaggio nati , 

Si deue Tempre dire il vero , 'e Tempre- 
: /■ Parlar TeiiZa temenza, ò paffionej < « 
«o i e' veramente il vero - ; 

c* iXDtiel che poc’anzi han detto 1 • I '« ’-c 

** • *• • / • • *• •» i 


Cotefìi miei Signori , 
Ch’il Chriftian Cefario 


v 


Puot’effer condannato à cruda morte : 
Ma fia ben anco il giufto veder prima , 
Ch’errore habbi cómeffo,e che peccato* 
Senza correr in fretta—» $ ’ • 

Acciò non lì riftegli antico detto» 

9 , Ch’il pentirli da fezzo nulla gioua .• 
I^eon.Hauete pure ydito da Firmino 

Tutto il fucceffo de l’iniquo ,.hor come 
« , Péti- 
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Penfate voi di trattener fila mòrte * , 

E fattrager il reo da quelli artigli 7 
Quello non già ima ancor che fufie il ve- 
Ch’audace habbi tentato (ro. 

Turbar la fella sì folenne à i Dei , 
porle perch’ei.ftraniero , e non auezzo 
Veder i nollri facrificij , crede 
Hauer villo collumi inufitati , 

O pur che’nfra viuenti non lì troui 
Vn’huom di tàtojngegno» e tanta forza, 
lBqual per commun zelo 
S’efponi al legro à volontaria morte $ 

O forfè perche allhor llimò la vira f 
Del fortunato giouine dolente , 
Quando vidde lanciarli 
Da Falta rupe à più fublime onore ; ’ 7 
Non vi fia dunque merauiglia alcuna, 
S’vn poucro llranier fiato mai fempre 
Lontan da la grandezza imperiale , 

Sh d’animo sì viUperch’ei non penfa. 
Quanto fia cofa degna..» 

Sacrificar a i Dei . 


Leon. Quando per ignoranza, ò per errore r 
Si pecca alcuna fiata , ben 1? puote 
Far paffaggio del reo i 

c Ma quando in fin lì pecca per màlitia J 
Et ofiinatione. 

Non v’è ragion che Io ri Cerbi in vita . 
Val. Credo perignoranza , ò per errore 
Habbi errato Celàrio, 

Perch'ei non lì fcoprio Nazareno ’ 
Come fer gli altri adietro . 

Lux.Ei fi fcoprio pur troppo Nazareno 
" V-:: Da Nel 
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,, Nel giorno deTEncenie j >? ! -> } 

Hor Diafma i noftri Dei * la noflra legge* 

- • Quella è troppa pietà. Valendo, ditemi. 
' ,/v) Chi ripofene rvrna . > • 

^ * fi corpi ch'io brugiai di meza ndtt^ , 
o i Domitilla , Eufrofina , e Teodora i 
I Se non Cefarioi* Ditemi 
;Chi battezzò Supplicio ? 

Chi battezzò Seruiliano , à quali • 

Hieri fu mozzo il capo ? 

• ' Chi fe con arte magica , ed incanti 

fiorir Aureliano mio fratello? 

. E quando mai altro.non fufie, quello 
Fora Ballante à trarli . " 

Il vino cor dal petto. 

Val. Il mio parere in fomma , • . 

, Signor Leontio, è quello , 

* ; ; Faccili pria condurre auanti à noi . 

Il llraniero, e compagno ; 
e Indi le chiederem del proprio nome, 
i E di che patria fia, 

A che far fi en venuti, e di qual legge 
Faccin profeffione 5 < . 

/Forfè fieno pentiti 
✓ Di quanto han detto, ò fatto . 
leoPAPiacciaa Marte, ad Apollo, alfommo 
Gioue, 

Che; fia come voi dite , e che non fieno 
Quel che tanti altri han fatto,i qua! pii! 
tollo < 

Hanno eletta ( ofiinati ) cruda morte. 
Ch’abbandonar quel morto Nazareno 
dunque tutti andianne > 

Dentro 
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Dentro al palazzo , e’n tanto 
Voi altri Conlìglieri à me pili cari 
De la mia vita iflefla • Y 
Volgete ben i libri, -acciò s’à forte. 

Con ragionieuidenti bifognailè ‘ 
Conuinceril firaniero, . 

Non yì Igomenti fua ragion fallace. 
Fondata foura vn Chriflo , vn huomò 
morto • 

SCENA SECONDA. 

' 0‘ v; 5\ v T-it 

. • Tumulto ; •• rr; • 

G Liè pur la mala cofa , 

Glie la gran balórdagine p : l 
r Il fidarli d'ogn'uno in quelto.mondo 
Si fuol dir per prouerbio , 

Ch’il troppo confidar genera inganno $ 
j E come più mi pare 
Hauer del fale in zucca , 

Più volentieri inciampo , 
Conmiagoffezza.in la malitia altrui.- 
Hierfera fui qui apprettò 
intorno à quella publica prigione. 

Era pattata mezza notte, e quali ;; 

Che noncreppai di freddo , 

Per far la fpia al Chrillian Cefario > 
Perfaper, dico, cui le porge il cibo, 

E riferirlo al Confole ; * n 

Rellai si ben confitto, . ' 

piendi tal fpauento , T 

\ Ch’ero fuor di me Hello > 

■\ Senza fapèr oue mi fb'ffe s vdite J 
■aivJi D ì Mera* 
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Merauiglia grandiffirna , e ttupore 
Non più fentito, ò Vitto ,• vdite dico 
Forza di magic’arte in huom terreno, 
li quale à tuo mal grado < > ' 

Ti moftra il bianco nero , :r. ì\ 

E per la notte il giorno, 

E fecondo gl’è commodo, àfuogufto 
Trafmuta quanto_vuol , quanto lepiace. 
Vuò palefarui in lomma^» , m 
Che mentre ftauost nafcotto.fenza (no, 
Ch’ alcun m* hauett&Vifto al far del gior- 
1 Ecco veggio apparir vn certo Eufebio, 

[ Amico forfè di . Cefario, e forfè 
1 Anch’ei Uffa teneri dé’.Naza'jSni a t . 

' Il qual quali leggiero , e dettro; gìttpi^ 
S’auuacciò pria ne le prigioni, e;quioci 
Pofe la man nel feno, i vidi allhora r . 
Cofa,ch.’a gnocchi miei pane fembraugj 
E ne l’alzar ch’ei feo ' ; . 

Laman foura’i chiauello’, •• ; 

Scoperfi vno barlozzo ' > • £]$ 
(Cred’iój di vin,ò d’acqua ; ydite,vdit% 
Merauiglia ,e ftupóre j ècco Coprendo 
Là vefa termin l'omero finittrO!? ; 

4 Apri quel feno j aperfe . ; j 

Il feno , e’1 pan non v’era , 

Difparue’l pane in Vn mométó,e’n;sòmal 
• Guardo, e riguardo intorno, e nulla tro- * 
GÌro,e rigiro gl’occhi,e nullaveggio,(uo 
Viddi ben’il duo feno 
Tutto pieno di fiori, e quel ch’£ peggio, 
Di fior contro ftagione j .. . .nt'i'D 
; Quinci prendo iioarlo^^operguftare 
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Il vin , me’i metto in bocca» 
fet era affentio, ò fiele . 

ÌBen , che vuoi far del miftico liquore ? 
Diffe: mira egli è pien d'acqua dolciffi- 
Me’l torno in bocca , e pure (ma s 
Era acqua affai foaue, 

Dolce via'iptàch’il miele , 

E quel che pria mi parue amaro toffico, 
Diuéne dolce più .ch’ambrofìajò netare s 
Reftai talmente attonito , e confufo , 
Reftai sì ben fuanito di ceruello , 
Efmemorato affatto , 

Che pur non difeerneuo ?. . 

S’ero viuo,ò nud’ombrà infra viuenti ì 
Mi s'abbagliò la vifta-j, - j 
Non vedeuo più lume , : i 

La prigione era nebbia , ;H 

E’I maledetto fpiritodifparue. 

Hor non vi par che fìa potente molto . 
L'arte de gli incantefmi ? 

Ma v'afficnro ben , eh’ vn’afcra volta jr 
:TNon mi corrà sì difarmato : in fine 
L’arme fa parer brauo ogni vigliacco/ 

, Se bene è di gran pefo, 
a Mette ancor gran paura , 

, Ed è meglio morir vigliacco armato ^ 

, Che brauolo fenz’arme. 

E le non baftan quelle 3 
Vi porterò vn'efiercito formato* * , 

:Io vò feoprire in fomma__> 

( Se ben fuflì Acino di crepare ) 

Chi è queU’infolente » 

Che ciba i Nazareni , e non mi curo 

D 4 Effer 
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fifler chiamato publico fpione l 

Dica pure chivuole j 

Perche fé m’è di£hor a m’è d'vtil grande. 

SCENA TERZA. 

• v : ; r • . > 

Trombetta. Leontio . o4faanjò i.v Felice^, . 
Solane . Hermete. Marracco-. Valentino. 
Firmino. Luxurio . Farfalio. GalaJfj . 
Ch’oro . Cefario . 

Lee. TJ Or ben? hauete voi miei Còfiglie— 
£~1 Scartabellati i libri? (ri 

«- ConuienefTer Tolleriti > . f : 

Pria che nel noftro Impero v 
.Si diftempriT mortifero veleno .' 
Her.Senza volger i libri , e Tenza molto 
Sudor , libato, ò fatica > 

C'Con picciole ragioni ' 

Si vincerà la Chrifliana audacia . 
Leon.^taté pur in ceruel, egli ha vopo ; 

Non vi rimembra quanta era difficile » 

E che fatica hauefte ' t 

Iti voler di Tputare . .. 

Con la sfacciata Domicili*? Hauete - 
- VifFancor tal prontezza in donna mai ? 
E Te noi non fapeffimo al ficuro , 

Ch’il filo parlare era fallace Tuono 
v Di' vote fuggerita-j v 

Da qualche fpirto drCocito, 2 l certo 
Sarei flato confufo ed io, e voi . 

, Ou'èGalaflb? afcoIta_>, 

Fate venir hor bora 

Ala 
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A la noftra prefenza-» 

Il Chriftian Cefario . f >'.* 

Gal. Su miei Littori, vniti 

Seruafi al degno Confole. . 

l 'Fir. ' Non haurà forfè vn sì fuperbo ardire 
Quello perfido ornai , per hauer viltà • 

• Rigoroia vendetta-, -, 'i , 

De la fuà infame fetta . . *• 

Leon.Hora'l vedremo, à voi 

Conducetelo auanti ; *. 

- ^Scioglietegli le mano, ir vo inoltrarmeli 
j più cortei? , che forfè egli non penfa > 

' ! Perche mi par ch’ei fia di regia prole . # 

Cef. Gran pietà d’huoinoingiuftò, aifainu 
• duole 1 - 
* • Di quella tua fciocchezza : 

Ancorché i fia d’alto lignaggio al modo 
Nulla mi curo, mentre 
Da la virtù la nobiltà deriua j 
pur che detta virtù fondata lìa . h 
In femplice fembiante. ■ i 

t ' i COn purità di cuore, _ ‘ ? ì 

Vince la nobiltà -d’ogni Signore . 
Léon.Già comincia à fcoprirfi magic’arte 
i Ala' rìfpoftà ri (biuta V dimmi 
Di che paefe fei i '■■■:■ . : q ’ 

Cef. Son’Alricano. 

• Leon. E’ n qual Gittà de Y Africa fe nato ? 

Cef. Morto nacqui in Città confufa , e cieca 
Leon.Piìi confuta , e più cieca è tua fauella. 
Cef. Confufa per tefol , che non l'intendi . 
Leon. Come morto nafcelìi,ed hor fe’ Viuo ? 
Cefi Nacqui prillo di vita* fenza- morte . 

" D s Leon; 
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Leon.Morìo forfè per te qualche farfalla ? 
Cef. Anzi morta farfalla era quett’alma • ^ 
leo.Nafcer mortole nò mortolo nò t’intédo. 
Cef. Naqui morto,e nò viuo,ed hor fon viuo. 
Ieon.Gliè forfein tuo poter la mortele vita^ 
Cèf. Gli-è tanto in mio poter, come nel tuo T . 
leon.Sò ben c'ho da morir vna fol volta . 

; Cef. Potrefti anco morir,ed efler viuo . 

Leon. Egli farebbe fe doi corpi haueffi . r 
Cef. Saria Ih' fteffo fen’hauetti mille, (morto. 
Xeon.Mai vidi vnTiuomoal mondoe yiuo a e 
Cèf. Ed io n‘ho vitti affai di morti viui. 
Leon.QuaThom ritorna invita dopò morte? 

, Cef.<5 w uell > huom ch’in cieca morte tr qua; vita. 

■ Leon. Qual fia dunque la vita fenza morte ? 
,Cef. la vera vita fenza morte è Chrifto • 
^eon.Diffi ben io che Vaneggiaua ,, r 
Dimmi qual’èil tuo nome* 

Cef. Il mio nome èCefario. 

Fir. Mirate che arrogante , } 

£Con che profusióne egli rifponde . 
leon.Horsiì Cefario afcolta.il mio parlare , 

E fe (lafciato il Polito coftume ) / 

Ti parrò dolce, au£rti,è fatto ad arte. 
Non abufar Teffer cortefe 3 tigròtto Ì ' 
Penfa ancór , che tu foie 
Fra mille, e mille Chrittieni, e rei » * 

Hairitrouata in me tal corretta; 

. " Sappi che fe* caduto in graue errore il:', 

E cecità di cuore * 

Qpermalkia, ouer per ignoranza], . 1 
ve* Mentre cerchi lafciar la vera legge j 
De' iwftri fanti Dei potenti 3 e yxuì , ‘ 

' ‘ Per 
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Per il tuo Chrifto CrocifilTo * e morto . 
Cef. E tu Tappi Leontio 
Con la tua Tapienza , 

} * x Che quefta tua dottrina 
\ 1' Ha maggior cecità, che tùnon credi i 
E Te miraffi ben con dritto calle <* • 

- ' La verità pc-rfetta,e vera luce, y 
Lalcierefti gli Dei fallì, e bugiardi* 
Idoli vani, imaginati , e finri.5 
Si che l’error fia tuo 

Mentre non ti conuerti à Giesu Chrifto , 

E qual capo de gli altri 

Doureftì ad altri dare ottimo eflcmpio. 

Lux. E pur co quel Tuo Chriftojanccnó credi 
La grandezza de’ Dei ? anco non forni 
i/imperial potenza ? ingrato, iniquo ? 

Cef; E pur con quelTeterno , e Tommo bene. 
Mi riToluo lalciar i voftri inganni . 

. Lux. Potrefti anco laTciar la vira prima . 

Cef. Latita Tchiuavn che non teme morte. 

Leon.RiTpòda Hermete,e voi di manoin mà- 
Arreftate il ftraniero : (no 

Io laTcio di parlar per il furore. 

Her. , , E’ cofa d’huom prudente 
, , Cangiar parere in meglio, indi fèrmar/i, 
E di doi mali elegger il minore -, 

Se pria tentato , forfè dai furore 
Ouer Tinuidia , ò cecità di mente ri 
T’offufcaron i fenfi , 

Muta parere in meglio, 

< 1 \ Cangia parere in giouenile ctate, 

• Ch’aìlhora il frutto c bé più caro à i Dei, 

. *v ^ in « • • \ r • • 


Quando lì coglie in più iìo 

D 
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Se’ (tramerò, fe folo, efenzaforza » 

Oue fondi il pender mefchino ? doue 
Hai pofte'cue fperanzej* in chi confidi? 
Fors’in quel Nazareno ? e pur non fai, 

• ch’ei non potè mai far con fua potenza. 
Si togliere da man di cui lo eftinfe f 
Cef. , , Chi fariofo parla , in van discorre . 

, , Tu qual cieco fé* nato fenza luce ., . 

, , E quel eh* è peggio ancor qual cieco vuoi 
\ , , Guidar altrui in camino , 

~^oLi? er dare entrambi in precipitio eterno : 
^?Iè cecità di mente , 

Nè furore , nè inuidia 
Offufcorno miei fenfi , . ; 

E quanto i dilli. e dico* 

Contro gli voftri Dei , gli voftri marmi, 
Contro li bronzi, i faffid legni, è pulì a, 
Rifpetto à quel ch’io péfo dire : in oltre 
N Se aefij fapere in cui confido, j. 

[Confido nel mio Chrifto Crocefifib >> 
Vero Dio, e veroHuomo, 

Più potente de gli Idoli , c. 

Idoli inetti, e vani j 
Egli è vero Signore.^ . * 

ì ì Del Cielo , e de la Terra , 

Égli viue in eterno , 

Perfetta verità, perfetta luce, . * , 

Her. Mira come fe’ folle , . » 

La tua ragion medeima,ò perdivmeglio 
La tua fcempia ignoranza ti condanna . 
Quefto tuo Chriftoin cui tanto confidi , 
• Non era vri*huomo al mondo come nei. 
Quindi com’huom fu crocifi(To,e morto 
i Ci. Nel 
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Nel mezoidoi ladroni ? • 

Cef. Er’huomo infieme , e Dio 

Eterno , incorruttibile* infinito J 
. Con fomma fapienza onnipotente. 

Senza principio , fenza fine , immenfo , 

E fe com’huom fu Crocififlo , e morto, 
Offefer fol l’humanità fantiflìma , 

E la diuinità rimafe intatta . 

Hfcr. Horsù poniam che tua ragion fia vera » 
Non negherai almeno. 

Ch'egli morìo nel mezo à doi ladroni . 
Cef. Vna minuta Hill a d’acqua torbida 

Non può macchiar vn fiume, vn flagno, 

• vnmare, 

~ . E poca nubeofcura_» * 

Non offende del Sol l'alrera luce. 

Nè folta nebbia * ò tenebrofa notte 
Fan sì ch’il Sol nò fia l’iftefifo ogn’hora , 
Anzi vediam pur chiaramentefempre, 

* Ch’ei torna à noi più lieto ogni matino, 
Così'l mio Ghrifto , qual fupremo Sole 
Vinfe Tofcura notte del peccato, 
Reftendo egli sì fchietto come prima , 
Senza macchia veruna , 

Scacciò la folta nebbia 
De la perpetua morte de lTnfèrnpj 
.ìndi nel terzo giorno 
Con madia luprema_r> :•! 

! Riforfe intatto vincitore al mondo," 

•E breue fonno la fua morte parue . V 
J,eon. Ah che non baftan le parole faggio 
Per vincer l’arte magica , 

Habbiam bifognodi maggior dottrina 

Fer- 
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Fermate Hermete 3 à voi,à voi Màrrocco. 
Mar.Diccfti poco dianzi, 

- Mal faggio peregrino , 

Ch’il tuo Chrifto riforfe da la morte , 
(llchè ti fia concedo per pafiàggio ) 

Ma vuoi difehdèr ; anco con bugia , 

Ch’ei rimanere di là morte intatto ^ 
Mentre riforfe con il fianco aperto ? 

Non sò fe quella volta haurai rifpoflb. 
Senza tender inganni 3 e noui lacci. 

Cef. E 4 sì fcioccoil tuodubio, e la propofta. 
Che foria indegno di rifpofta, pure 
T Afcolta attento il mio parla re,e dimmi, 
Mon foria facilcofa à vn Capitano 
Di gente armato 3 e di fortezza inuitto. 
Mentre ha rotto vn’eflercito , 

‘ Mentre ha fatta gran ftrage di nemici , 
Toglier anco la vita__, 

' - A quattro miferelli « 

' " Rimafti per fortuna , ò per ingegno f 
Mar.Certo sì. Cef.Mentre dunque mi tòcedi 
Ch’il mio Chrifto riforfe , 

« Mi concedi anco che la morte vinfe ; 

Hor fe vinfe la Morte , 

(Terror del mondo tutto,) 

Er’anco affai più ageuolhl leuarii 
Le cicatrici 3 i legni da te detti. 

Mar, Se gli era così ageuol’il leuarle. 

Perche dunque lafciolle ? (mo, 

cCef. Per moftrarle à ciafoun nel giorno eftre- , 
Nel giorno del Giuditio,- 
Nel giorno vniuerfal. là ve faranno 
Indifferentemente e ricchi, e poueri, 

Huo* 


x E R Z O. ,$7 , 

. donne , è piccioli, e mezzani» 

!. Ciucile fieno l*i nfegnc, e gli flendàrdi 

De la vittoria hàuiitaj 
, . . Creili fien veri fegni., e fegni chiari , 
Ch’egli fuife véro hpomo, e vero Dio , 
Per dar il prem io à i . buoni » ^ 
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Ed ilcaftigo à i rei , 

Le ritien dico per motorie allhora 
Lùcide , è traiparenti.piu che Sole, 


Sol per confufione . „ 

De’ peccatori ingrati , à lui ribelli • 
Leon. Mirate gran potenza! come tolto 

Rifolue 1 dubi j , e come . / ’ 

Il ver fa parer falfo , il falfo vero . 

Sol. Permettete Signor, che parli anCh’io i 
E ve.diafiì ammutire à tuo difpetco . _ ^ 
Leon. Nò, nò,non più parole,a i fatti, à i fatti. 
Egli conucrtirebbe mezo mondo 
Con queli*ardita lingua } 

Che peniate, fia loto ? ha feco il Prence 
De la Città di Dite. 

Sai che ti dico infomma / 


ir 
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O ti rifolui d’adorar gli Dei , 

Offrendo à quelli il iacrificio. degno? . T 

E lafciar il tuoChrifto , - 

{’ Olafcierai la vita à li tormenti : ; 

^ Dourèfti pur tremare-* “.“V; 

Audace peregrino > ^ < # 

Doureiti pure impallidire il voltò ; 
'Già ci fenton Torecchie il fuori ,ilgrida 
De l’humi) plebe , e del pietofo Vólgo 9 
„ t . Che chiamano vendetta » 

E rifonar ù fan, dintorno» intorno 

* «*.*<• ' - •< . ( f i 4 • ^ > V 

-a va ~ . * 
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La tromba fonerai > come può eflere > 
pel granduci non ti saggiacci il 
cuore? 4 

V Ben t’cra meglio ilnòconofcer Ghrilto, 

* ~ ' Mal faggio peregrino , 

Ouer, poi conofciufojhaueffi detto , 

' Haueflì detto, oKimè.ch’i faccio errore 
In offender i Dei ; torna mefchino;, 

Torna infelice à la Corona 
Imperiale , e lafcia__> 

* Quello tuo Chrifto , nè Voler per eno 
Perder la vita à li tormenti , al fi ratio . 
Cef.T : q,che miniftro feidi Satanalfo 

. tàrefti molto ben laffare vn giorno , 

* c ituòi bugiardi Dei, 

: . Ch’ altro non ti pon dar, che morte eter- 
E fe t'iniagin foriì con minaccio 
Di tormenti , e di morte 
Farmi paura , e trarre j 

Da quello cuore il mio pietofo Chrillo , 
T’inganni al, doppio, e folle fei fe’l credi, 
E quelli Dei nefandi de .l’Inferno 
. .Adorali tu Hello ? e tuoi feguaci 
léon .T’infegnerò ben’i.o vnà dottrina , ^ 

Che qon : rhai forfè ydita àncora mai , 
Hò fmòrbata altra pelle 3 che la tUa 
Di Chriftiani iniqui , 

Galalfo , p ? Gal.'Signore . ; - „ 

XeomAiiuiticchiatebencptello pazzo} 
Menatelo in malhora 
’ ‘ ' Nel luogo ou’era prima, . 

Faròdi lui tal fcempio, e fai vendetta 9 
> f . £h*eip3ghera la nretirìra pena .*■ 

■ ^ SC £■• — 
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SCENA QJf A RT A, 
Fufebio t Felice, 

C He debbo far? ouè n’andrò si folo ? 

E negletto, e dolente , 

La Città è grande, e non Ci feorge in elfo 
H umani alberghi,anzi pietà fpietata , 
De’ crudeli miniali, e rio tiranno i 
I quài bramano ogn’hor* 

1 Nefanda pompa, efanguirtolì velli 
5 D^l Nazareno fiuolo^v - . 

Nè v’è rifugio nò, ch*oinÌque(aKi lalTo) 
Giro’l piè,rocehip Vólgo, & odo, e veg- 
gio . <:■ 

Apparecchio di mòrte, empi; miniftri , 
Funefte trombe, e temerario grido . 

-< . Infelici pur troppo occhi miei lalfi , 
Come tenete il pianto ? 

E tu mio cuor,phe dal terror fé’ chiufo* 
Accompagna le lagrime j e’1 dolore 
„ nerbalo meitreviui per tuo cibo i 
Oimè, ch'ornai fon fati; 

I.duri fterpi, i monti , i falli , e l’aria 
DelaCittadiTarracina, e tutti 
Pietà gridali , pietate , - a 

Non più fangue innocente 
De* Chriftiani pouerelli , almeno 
i Si dettale pietà negli animali. 

Poiché cotefto populo è sì crudo , 
Eterno Dio , e torli più licuri • 

Si ftanno lor di noi ne le cauern^;* ’ 

FeL Só pur fcappaco in nome d$i mio Chrifto 

IJora 
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Hora che dorme il Confole , 

Kel mezo giorno à ponto , 

Pia ben ch’i-porti il vitto 
A cui mi refe a* giorni à dietro Palma; 
Ben ? come fiate miei maeftri cari ì . 

Euf Venite voi almeno 
J • Serafini celefti à darne aita , 

Correte à rimirar opra nefanda. 

Correte à rimirar orrida pompa. 

Pompa ffyl di fofpiri , 

Ricca si , ma funebre , 

Che tentalo di far empi) miniftri, 
D'infanguinar le mano , 

• . v E far vermigli i marmi '■> 

Del fangue di Cefario ; 

, ( A^i dolor infinito ) . < 

\Per cui nonhò fofpir,nonho più piato. 
Fel. h Tento vn che fi lagna : ò buon’Eufebio 
A me piu caro affai del padre iffeffo « - 
t Concedetemi gradaci 
Di baciar queBe mano, . . 

Che mi fer degno de l’amor di Chtìfto , 
A che tanti lamenti ? iVHo /entità 
Con voce aflài dolente ; e molto afflit to 
Vi veggio ilare Eufebiò . 

Euf. Benedetto figliuol , che dal peccato 
T’ineilaili à miglior vita ; gliè tanto 
Grand’il dolor ch’i Tento, ( uo , 

Che.queila vita homai mi viene à ichi- 
JB. vorrei volentieri 
•^yarcar i neri, e perigliofi lidi i 
D^la gelida morte , e vfcir d’affanni < / 

Fcl. tir laiciate le lacrime di grada ; . ’l 

V E'fòr- 
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E’ forfè il mal si grande , 

Chef non vi lia rimedio ? . 

Euf. ^ Non v’è rimedio alcun, non v’è riparo. 
Ch’il nqftro buon Ccfà rio, 

E’1 vecchio Gfolian fra pochi giorni • 

A cruda morte fieno , 

. E faranno di lor maggior il fcempio 
Quelli crudi miniftri , auidi lupi, 
C’habbino ad altri fatto ancora mai, 

Fel. Che s’ha à far dunque ? intanto 

, Se vogliamo fuggire , eccomi pronto $ ' 
Farem chiamare iChriftiam quinci 

r0ii5tRifplueremPjlrmeglio;,.. ubi 

Potr.em foggile Verfo Roma,, opero 
'Girerrr nel portò ouefon molti légni 
. Per cUusr.fecontraic’, v 
EtioprOueaerò v deIManari, • 
Chevifaranbifogiio, da mio padre. 

Già fpeflfe fiate m.ifuol dar le chiaui ■« 
^.forzieri » .e di giòie.- ! 

Euf. ^e.tué parolé / ppò felice amato , 

: jvli crefcon maggior ‘pena-, ' “ " . . ' ‘ 
r :\ r y Jufai^ciullo iq^lperto allitprmcnti 
ruPuepenfi foggiò ‘gia tutto.il móndo 
_ * . - • || E," pien di. gente barbara , . e per tutto 
f Si ftende iTpraccìo di mian fùpé.rbo j 
E la Città di Roma_j, ' // 

Là ve fi ftà l’Imperàdor crudele V> - 
E* pur moiledi laagufc_i • - 
• ; Di Chriftìanrvccifi^ ;.*: -, 

. Si che la foga oue fipenja è vana^‘ 

Fel. Non s’ha dunque à pigliar altra*riparo? • 
Euf. Il riparo ha quello , • ‘ • 

Di% 
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/Di viuer Chriftian come fi puote : 
(intanto pregherem il noftro Chrifto 
Con le folite noftre oràtioni , 

Che n’aiuti , e difenda in sì gran ftrage. 
Pel. Horsùvògire incafa 

A proueder il virtoabmio Cefario . 

Euf. Torna figliuol i; ma sìfècretamente. 

Che non ti fcuopri alcun di cafa tùa ì 
I men vado nel luoco oue tu fa i « 

. A far l’oration , iui t’afpettó .* • 

PeL. Andate col fauor del noftro Chrifto » 

** Ch’ei ne fia guida , e feorta : 

Vò andai anch'io, p ifpedirmi in breue < 

S CS NA CLV I N TA ; . jj 

> ' Tumulto , Vette** 

I N fine gli fpioni 

Son ben vifti per tutto, 

E per tutto han carezze , 

Ogn’vn le caua la beretta , ogn’vné 
Ter amore, ò per forza glifalutai ^ 1 
Si che nel mondo non potea caparmi 
SMeglto officio di quello, e che fiaT vero. 
Stamane à menfa de Tillufire Confole 
Nò fi chiamaua alcun, fuor che Tumul- 
L j Eean tra di loro à gara (to s 

l A chi potea più prefentarmi,e’l Confole 
J Vuol riueftirmi tutto à capo , à piedi , 

- . Pur ch'io le dia nouella 

Di cui ne porta il cibo à carcerati j 
Ma che ? fon quafi fecco , . 

Inftarla notte , e’1 giorno 
ì ■' ■ A far la fentineha Tempre armato , • ^ 

* E pur 


? 
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E pur non doITo ftar sì bene accorto , 
Ch’i Chriltian maligni non mi gabbino," 
.. Come fece queiraltro , che difparue 
QuaLnero fpirto in cieca nebbia aooltoj 
Quella volta l’acchiappo : 

M’appiatterò qui in terra in quello cito, 
r ■ Fingendo di dormire , 

Con il capo fcopertoin quello modo 5 
uà terràgl'occhi aperti, v mas del gatto 
Mentre s’afconde al femplicetto force • 
Fel. A' pena à gran fatica fiior de l’Atrio 
Scappai fenz’elfer villo . 

Tum.Ecco l’incauto pefce, 

[C’hora ne viene à l’hamo 
Fel. Horachel’hora è commoda, e ninno 
Appare quinci intorno in quella piazza* 
Potrò fenza paura 
Compire il mio delio. 

Tum.Par che rifiuti di venire auanti. 

Che si ch'egli è pentito ? 

Fel. Non poteuo capar hora più commoda? 
Quali tutta la Corte intenta dorme 
Dal fonno opprefla dopo hauer prafato^ 
r dubitauo pur di quel Tumulto } 
z :. O come è trillo , e come 

Sà finger quando vuole. . e 

, Non fi fente rumore à le prigioni : 
Feliciffimo albergo 

Là vè foggiorna il fol de gli occhi miei* 
O dome fe’ pietofo , 

Che teco nel tuo feno 
Hai riceuuto amicamente , e vmile 
Quel ch'il cielo delia d’hauere in gréto, 
dii fi certo 
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E certo voléntier èàngerei teco~ 

, Mia forte 5 e mia ventura . 

Tum.S’ei non fonderia man non vò rizzarmi, 
f eh Cefario , ò là Cefario ? prendete . 

Tum. Eh ehm. FeLOimè. fon morto, m > 
Tum.Non haifaputo sì fecreto teffere . . ' 
Quefìa volta gl’ingàniiah troppo ardito. 
Anzi sfacciato putto , ) 

Tu dunque fé* quel maftro , 

Che fenz’effer mai vitto •/!* 

Porgetti il vitto al Chj- iftian ftraniero h 
E tu fe’ quel sì deliro ? 

E tu fe* tanto ardito ? ah ebro , ah folle. 
Che penlì far? non vedi ; ' . 

' c r ' La nottra vnica legge ne commanda,. b . 
t . Habbiamo da fuggir i N azareni 
Più che la pelle i fotta i 
Hai tu forfè obliato - ' 

Quell’Editto feuero . • b ' . 
Soura la porta del palazzo ? leggi ; 

* Traiano Imperatore , &c: " .!_ • 

E tu fe’ tanto audace* etemerario. 
Semplice interne * e pazzo , 

Ch’à contraria ragion volgi il penderò ? 
Tu no rifpondi ? ou’è’l pan ch’era teco? 
Pel. Tumulto i non hò. pane,. 

Nè so che cofa vogli ili 

. In così fatti ftridi . r : 

Jum.Non hai parie ? 'io’l viddi * ' 

Con gl’occhi proprij , hor nieghi ? 
Come fece quelialtro incantatore ? 

| Horsù dammi quel pane i e ti prometto 
: • Non riportarti al Confole . 

; Fel, 
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Fel. I non ho pan Tumulto , * 

E pure il diffi più di fette voTte . 

Tum.O tu feT gran ciarliero ì apri’l mantile» 
Mira come fe’ deliro ? 

Fel. Eh che vaneggi. - i ; 

Tum. Anco vaneggio? e quello ? ■< >) 

Fel. Quelli fon fiori , vedi ? i r I f 
Tnm.Son fiori sì , fon fiori ? 

O merauiglia grande , e pur fon d’efiì I 
, Era pan , hor fon fiorii :!'•'? . 
Lafcia ch’io li rimiri vn’altra volta ; 
Veggioli,e pur só fiori a mio mal grado.' 
Son dello, ò pur vaneggio col ceruello f 
Miraeoi di natura- ! - (prij 

Ho villo hor hora il pa co gli occhi prò- 
E' diuenuto. fiori iu vn' momento IZ 
Hai hauto vngran mattra. 

Figlio mio , e molto pretto , -vi) >■ 
■ T’infegnò d mentir con arte magica « 

E pure vnValtra fiata i : V - 
• \ v- l' tèi -rimproiìerai J V ^ i 
R pur di nuouoil 

Con tutto ciò vò riportarti a! Confole « 
Vedremo vn pòco s’haurai tanta mufica 
Di far il verpugìa.. 

Fel^Quando faremo àuantial noftro Confole 
” Tanto varrà'! tuo detto, comeT mio. 
Tum.Hor quella sì,ch’è vna galante iftoria j 
Ornai fon quali fecco di ceruello 
Con tante llratagemme ; 

Vn’altra volta mi faran volare 
Per aria, come zenzala, ò farfalla i 
, Efe non fufle cerco. 

Orti 
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Ch’il variar di forme è fatto ad arte * . 
Per via di fpirti de- 1’ Allei no , dubito , 


t Che Yorrejfarmi Chriftiano hor fiora: 
State pur a veder, ch'i Nazareni 
Han conuertito à Chriftiana fede 
Cotefto fanciulletto . 


Anzi à tutta la Corte , - ' • • ■ ] 

x • . Per no mancare ad vn mio tanto vfficios 

Acciò fi facci in modo. 

Che fi diftolga il putto 
■\i' Da sì nefanda imprefa i 

* ■ . . ]£ ; 

Tine del terzo Atto . , • ; ; . 

■ ^ » * : ** '* • ’ i. « ‘ V f \ . J O J < V A rt * 

1 fé V Aquila pffdndo il unti al Sole 'i 
‘ Re lì' et più te fio offefo , 

Ch' ella dubiti mai ■ \\ 

De' futi potenti rat , ..ir i" 

Tu fe' che porti tlpefo ' r : 


Soura gli homefi tuoi di noflrè leggìi 



Vò ben ridirlo al Confòle , 



/ 
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SCENA PRIMA 
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Trombetta . Leontioj > Afe ani o . Soiant__j • 
Hermete . Marrano c Valentio* firmino. 
Lux urto . Farfalio „ Cefario-i Gal4fjky^t 
> compagni .■ ebora , o: T 



i 

| 

L 



■ > 


» > 


Voi* il tempo apportar 

nuoui accidenti , . 

E fpeflo io mente hymana 
Volger nyoyo parer* nuo- 
uo configlielo 

Purché lamenta fumana 

Sia’l ben’óprar intenta , ai mai nemicai 
Ecco feconda proiià_j 
Si fa contra mia voglia 
Inefperto ftranier per tqa falute j 
E quefto ( credi à me) non foria flato* 
Se.non che i fommi Dei > ,j ; 

I quali adoro, e inchino , % 

Come benigni à li mieiyotfo à i pneghi>V 
Per riueiation fatta à me fol o , f . 

Mi fan Sicuro il tuo ritornò. à loro # , * . 

Cef. Quelli tuoi fommi Dei , . . 

, per dir meglio , quelli 
Tuoiinfeafatimarmi, , - 

Altro non t’han potuto riuelare , 

Che la tua cieca , ed infenfata voglia, 
fondata foura vn’infenfato cuore ; 

Lux# Còme pronto rifponde , fenza tema ! 
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.Sciogliete atìco di’ nìioutf 
Da4e man quelle funi-. 


ogliecele dal colla la .catena 2 
ìran patiènia d’hàom cròppo^pietolb * 

Jah u^il niPMfP /»np mWn nnn ranp s 


Jon vai pietate,oue pietà non cape $ 
Morte i morte conuienfi . fcat vtT 


r. ><* - A quella razza iniqua p ML . vi-.m uH . 
j^op; Cefòrio y.ecco tu vedi ix: i . t'mvx* i 
I {Tutto il populo i ntentò à la tua qortc % 
?Ògn*un grida d'intorno, 

Ogn’vn chiama vendetta; •; ,% 

Mira che gli occhi , e gli infocati Volti 
Honfpirano altro che Furore, & ira j. 

- Anzi tal’hor contro me fteflo mouono, 
Gli occhi , le voci, le querele, è'Jgrido, 
r. ( per effer io ver te troppo' piètolo i 

* *' Non curando più tofto qo'iiic! iVt? rf 

Sentir il grido , e’1 pianto 
De l’humil plebe , ch’il placar li Dei ; 
Penfa ch’in mio potere 
< Sta la tua vita , e morte , 1 ' 

E le tua gioventù fa.refillenza_» , 
Immatura per gli anni , àia ragione, 

Z ' I t *hò compaffion , perche non fai 

! 'Qual ila nel mondo il più fublime onore, 

. * £ qual la ndftra imperiai potenza j 

• Penfa à quaJito ti dico , e’1 mio configlio | 
Scriuilo nel* tuo cuore,ancorche il cuore 
Habbi di ferro , e di diamante il petto j 
Rompi il rnuidogielo- 

♦ De l’indurita mente, * 1 

Lafcia vna volta , lafcia— » _ (china. 

• Quello cu </> Chrillo , e à nollri Dei t x in* 

/ CekPrlma che mai lafciar voglia‘1 mio Xpo, 
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JLafcierò quella vita à li tormenti > y 
E quella carne feti da^» • • • : > / " 

Eccola pronta à la tua ingorda voglia* 

« Dami pu r morte à tuo piacer, più 91 uda* 
Ch’imaginar ti puohche quello è fermo 
Al mio cuor , al mio. petto di diamante, 
Leo. , , O come mal s’accordano. , • } s ,■ . - • , • , 
r9 Udir, elfareinfieme, - : v r 

Se fa pelli Cefario 
Quanto lì a fpauenteuole la morte i. 

Colile fia brutto molilo àia natura» 

\ Che priua Phuom di vita , 

Del lume vniuerfalei alto teforo, . q 
Del più gradito , e delìato bene;, r * 
Ch’imaginar lì poffa s 
„ v Diretti forfè (ahimè) ch*i non credeuo 

Fuffe sì cruda come li dipinge .; , < 

Non fai , ch'i più famolihuomini illuflri 
Han fuggita la morte à maggior polfa , 

( Nollro commun nemico ) 

Dettando la vita * , : >r.!. .T 


, , E non gradirai! Den cnes appreienta . 

Se* giouine* le’ bel ; deh non volere 
In sì fiorita età torti dal mondo , 

Che ben torto faretti a’ tuoi begli anni* ' 
Viui Cefario , viui , e t*apparecchia 
1 Prouar foio vna voltai 
Quanto fia dolce l’adorargli Dei , 

E t’aflìcuro certo. 

Che lafcierai di quel tuo Chrillo morto 


* ,(Anzi è 
, , ili non 




B a Cef. 
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Cefi Folle fé* tù , fé credi . 5 . . 

jCon tua falfa dottrina , e con lufinghe 
Trar da cotefto cuort^ 

Queirimmenfa bontà,che da’ prim’anni 
V M’è difpiaciuto non hauer gradita# 

Per damtia’tuoi nefandi, iniqui Dei# 
Anzi iniqui Diauoli ^ ì' 

Che fotto fìnta voce « ! < , 

T’infegnano à mentir parole , e fguardi , 
Mentiti Tempij , e più mentita legge , 
Ch’indifferentemente— » 

Vccide chi di lei fi fa fuggetto . > 

Fir. Ti mancherà ben tofto •' l 

Quefta bugiarda lingua , 

Hora che t’è concedo , 1 

:ì " Sfoga pur il velen c’hai dentro al core . 
Cef. Anzi mentre t’ingegni 

Pervadermi di fuggir la morte , 

( Terror d’animo vile , ; 

E di macchiato cuore) 

Tanto maggior è mia fortezza , e tutte 
Le parole cnai dette in mio fattore, » * 
Mi ferudn per faldar i fondamenti * < 
De la mia (anta Chriftiana fede s «• 
Poiché non l’han fuggita tanti, e tanti 
Miei compagni, emaeftri , * 

Martiri , e verginelle. 

Anzi fino a’ fanciulli# 

Debili pen natura , e vecchie poueri 
Han fchernita la morte in più maniere > 
Eleggendopiù todo 
Morir fotto il ftendardo,e fe di Chrifto, 
Che viuer idolatri come voi. > 

Her. Egli è per forza mago, e incantatore . 
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Cef. O fe pur hai de/ìo 

P’vdir j ch’à voi fieno limili elèmpij , 
Dico di gente barbara, e gentile, 5 
' > > Non ti fouuien di quel Calano il force 
,, Indiano Sofìfia_j , 

,, Che per vfcirdi vita, 

> , Ed honorar il Sole , 

9 } In borgo de l’altera Babilona 
,, Fece fi u pi r i Macedoni ifteffi?, 
a > Ed Alenandroil Magno, r v." > r : 
,, Anch’ei rimale attonito in vedere-» 
a , Poro, Tafiìlje , e Dario 
, , In lecchi legni à volontario rogho,* 
a. Anzi il timido reflofeminile , 
a a Dico d’Hippone verginella Greca j 
a a Mentre fu da’ Corfari fatta fchiaua, 
a a rallentando l'honore , 
a , Veloce corfe , eli gettò ne Tonde 
a a Salfe de l’Oceano* iui ^nnegoffi . 

Ma che chiedete eflem pi j ìh-a t *T 

’Di gente à Dio nemica, 

§) S’hauete voi l’ifteflo 

Ne la voftra Città di Tarracina ? 

* , Famofa al mondo sì ; mà rea sì rend& 

1 , Da gente infana , e cieca i oue fi vede 
, , Maìageuol’imprefa , . 

,, Spettacolo nefando* t ■ * > ' \ 

,a Ch’in men tempo d*vn*anno, ; - ^ 

, , Giouin maluaggio , e fcioqco .‘ ; <J 
, , S'efpon , qual cieca.beftia_, , _ / 

, A volontària , e non gradita morte* 
Firm.O grand’ardire! eglihaue N 
Qualche fpirto coftretto nc la lingua ; 

E } Leon. 


fot atto ; 

leon.Dunque ancor non ti bafta_» . 
X’hauer di prima beftemmiaci i Dei » 
Quai/con fomma potenza-» 

* * -Jteggon rhumanavita? 3 

Hai anco ardir di nuouo difprez?are 
I nofyr i facri riti > 

E queirantico, efolico coftume* 

Anzi diuin trionfo, ** ■ 

Per cui la mia Città' dì Tarracina 
Se’n và fra l*àltre gloriòfa , altera/ 

Per cui anco ritiene il patrio lido . 
Insidiata sì : mà fciolta , e libera , 

E pompofa , e fup'erba— > • 

S'è mantenuta , e manterrai?! tempre j 
Dunque oli tanto ingrato ? 

Che moftri ben d*euer iniquo , e pazzo. 
Che difpreggi i miei detti, i miei còligli, 
ConUgli pieni di maggior prudenza 
E paterna ! pietà , che tu non merti . c c 
Her. Anzi troppa pietate à l’aria fparlà . 
Xeon. A te non giouan le carezze,il giufto ì 
X’eflortati ai ben fare , (ci 

Che qual'afpido fordò hai sépre iti boc- 

* Quelfacuto velen.c’hai dentro al cliosc j 
Se’ rifoluto di morir per Chrifto* 

/E per diritto morrai . • , 

Afcoltate Firmino i 7 - 

Doi parole in fecreto, , , 

Perche ho da fcriuer cote f i * 

A rinuitto Traiano * • rp ;f p- ^ . 
Ch’importan molto à la Città di Roma* 
Me’n vò dentro al palazzo y 
Voi intanto attendete* J . : f 


i 


Affie- 
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Affieme con quefti altri Configlìeri , - 

, .Se con ragioni, offerte, ò con minaccio / 
Si potefle diftor quefto ribaldo 
1 ; ':Da quel fuo. Chrifto finto , , 

E ridurlo à gli Altari^ al facro Tempio S 
Fir. Si farà il tutto con induftria , ed arte . 
Leon.Horsù miei Conffglieri 

Rimarrete ancor voi - . . , r 

Affieme col Pontefice Firmino * 

Per far quanto gl’fio importo • ‘ 

Her. Farem.quantocqmmand*>. 

Vada lieto, e felice. >•* 

|.eon. Venite voi luxurio- . ; 

SCENA FECONDA. 

Firmino, Solont^j, Valenti*, Hernteti », 
M'arrocco . Gal affo , & compagni , 
Cefario , Cboro . 

„ ' i ! ; ■ ’ ; .1 4 rin Ifi v' ;/'} 

T V vedi hora Cefario 

l/ira giufta del Con fole . ", 
Soura’l tuo capo , ed il furor che fpira » 

. Non efler oftinato , 
t I Che l’oftination fu fempremai 
* Caufa di molti mali 5 * 

i. Ed il maggior errore, - 

, , Che fi commetti al mondo , . 

, , E’ di precipitaffi in cofe graui, :: 

, , puè importa l’honor, la vita , e Palme * 
, , Predi eiTempiq,fe vuoi, da quel Demetrio 
, , Doraator di Città, Cartelli , e Regni , 

* , . Gh -ancorché fufle à Tolomeo di forza 
> E 4 Aflai 
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, , Affai maggior, ei nondimen non volle 
' , , Fidarli al proprio Tuo parer y ma fatti 
, 9 Chiamare i'Capitani piu famófi, * 

, , . Con prudenza li fe quél che fujcceffe ; 

. ji II fimiTanco 

> 3 C^uell’iiluftre Agiflao, 7 i ■ t j r • ! : i - 
3 > Mentre d’Atobafciator de gli Thebani 
> , Fu moleftato à la rifpoff 3 , diffe ✓ 

, 33 Non trouarfi nel mondo ^ 

3» Più perfetto configlio, ùì 

» 3 Che l^'ndifgiarè in-cofe d- impor ejrfza^H 
Così dico à te dun’qne, ^ 

Penfa , e ripenfa-bené r w siici^V nv*^ 
là vè’l defìo ti porta , 

33 Acdfòhón vengnfa td quél# Ké fi dice, 
t , , Chi mangia il frutto acerbodn fin fi péto. 
Cefi Nafce il-pentir dal riedito danno ,. , ; 

Dopo il tatto , à le genti. ^{quàco, 
Firm.Che maggior dànnfc diauer potrefti vn- 
Che cruda morte al fin,fe non ti penti 
Di quanto hai detto , ò fatto 
Contro li n offri Dei , le rcoiìre léggi ? 
Cèfi* Può beh penti rfftuà nefanda prole , 

Si come penti raffi al giorno ettrefoo 
D’hauer hauutó votai Paftor nemico. 
Che la grege guidò per erte balze*^ 

Di peccati , e d’errori j , t 

Ma queffo cuor non pentirà® mai> , «. 
,-p’haiiéf fègàitòChtfftb;, Vq il ' . { t 
E làfciàtr 1 | Derfal/i i e J biigiardi. • <? 
f Her. Come Ili mi bugiardi nei , . < 

Peruerfo'incantatore ? bsoj£fr*oa t 
Forfè perche nón fai per ignoranza * 

C fingi 
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O fìngi non faper per % 

' Ch’il Mondo tutto viue_> 

Per l’Vnion de’ noflri Dei nel O e I° ? t 
( Ingrato à tai fauori * à tal potenza) . 

, , Dimmi , cui n’infegnò / . 

, , Di lauorare i campi * ' ; ’ • : t . ' 

Et i frutti raccor nel proprio tempo* < 

, , Se non Saturno? è quella, 

, , Che per fuoigefti eroi (madre de*.Dei) 

, , Fu detta Berecintia , 

**’ Ala,; Pale * Cibelev 1 , c 

, i 'C’hebbe da* Sacerdoti ■ iO ) 

Il fimulacto d’oro » vr. : .V , bO 

* * D'a^teoni sìrata in regio càrrcrfr I 

Chi Pimi tu bugiardo v- v-u ,.i : :0 

* , Forfè quell’alto , e facrofanto Gioue , 

Che di narura alti fecreti aperfe ? ' 

A Cói’nel Campidoglio v y -nri 
.* De la Città di Roma r.:l 

Romuloconfacròfuperbafpogliai ,‘oi 
, ; J Del Re da lui de? Sabrnefi vccifo i V 
, * Al cui fol cenno il£ielo < ys t * 

V , S’imbruna , e rader ena : il gràn Nettuno 

* . Si conturba, e tranquilla: eia gran mòte 
, , De la terra tal'hor n fcuóte » e moue ? è 

, , Chi Pimi tu bugiardo., i r 
, * Forfè Nettuno, ò Mirteto ola Bellona 
, , Mineruà , à-cui fu dato ihprima onora. 

, "Ne 1- Africano- tuo nacro ter rtno: ?I 
, , Forfè Àia Fauna - Dea, ch'impofe il nome 
, , Di tutto l’anno al piti fiorito mefd? 

, * Forfè Mere u rio -fuo figli itolo,, à cui 
n Fu dkco d’eloquenza d primo luogo ? 

: ::-V •; - fi .v.'For- 
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r y Fors’il Delfico Dio, che la Fitornia 
a , Ritrouò primo, e da Brittonein Delro 
, Le fu fatto quel Tépio al mòdo celebre? 
,, O pur filmi bugiardo ; . 

, , Quello che da Focenfi 
, , Per fouerchia bontà fu detto Sole » 

< 9 ,< Che ben fu folo al mondo fuo fplcndorej 
, , Dico del noftro Apollo, alto foftegno. 
,,‘£>e la tèrra, e del cielo, 

, » Dico di quello à cui farefti indegno 
, , Toccar folo le piante , e tu pur vuoi . , 
(Oftinato) morir per il tuo Chrifto ? 
Cef. Oftinato farò fem prein biafmare 
; I Voftri rei coftumi , iniqua legge » . _ 
i Col fauor del mio Chrifto j 
tiE'Còtefti da te nomati Dei, . . , 

Hora ftan ne flnferno j 
Infelici pur troppo, e quel ch’è peggio 
lui n’andranno i lor feguaci ancora . 

Sol. Tu vuoi per forza vincere , L ,, v 

Vienìqua,euifpondi à miei queliti attéto, 
,3 Non ti parsegli giufto * : • # 

ry , Ch’ai padrone maggior, ceda il minore? 
CefiGiuftiffimo. . t 

SoL Rispondi anco à quefl’altro * . « . 

Non foria pazzo vn’huomo* ‘ t 

, $’in qualche fuò negotio , e 

D’importanza erandifsim* ... * ' 

Hauellè vnici d ivo parer certfhuomini* 

. E di parer contrario hauefle Yn folo } 
-:Non foria pazzo dico, c *. ; . , 

Se lafciati glieento , r ' 4 - ■ t 

t Al parere d’vn folo s’accoftafle ?, t 
> Hor fa la confèguenza da te fteftò • 
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Cef. Se* que' cento che dici fieno ginfti , 

< - 1 ' Nel giudicar concordi * vguali al folo 

• v 1 : ; Deficienza , di forza.* .di natura » j ( ; 

- . Potrebbe efiet tal fiata, ; c \ :)jT) 

Che’l configlio di-cento o 

Fufle miglior del foiosi' . ‘ , > \, t • 

Mafie faranno difuguaÙ' in tuttp- . 
Arhuomo.folóicento . < 

, o / Di fembiante , di vita , di dottrina , 
.£-n-:"Di ficienza , diforza > e di natura 
i;i ou Dico che varrà più rombraidel fojó , 

. Ghe di cento y eidi mille atfcp la 
Fir. Mirate chefibfidicarifipo|la»L ■; *i 
Sol. Dunque cedro non han più forza t£vno ì 
Cefi.Val più tal fiata vn h.Uóiobe cé to,e m ille. 
' Sol. Sì feVque’ morti ^ .e^ueftpyiuofpffe . 
Cefi.. Ancorché viui fian’ 3 fon ciechi al mondo. 
Sol. Ma perchenoafia cieco at)CQ.que}Tvrio? 
Cèfi. Perche farà diflìmil di natura . 
o$òh Non snatura vnac.ornmnneJ à tu ai ? 
Ce£ 8’in ten d l fol: de i’h.upm > tieni ragione. 
Sol. lotédo fioLd^rhuàjCtHp’è’^tup ^rifto. 

- Cef. Intendi ficioccoil fallQ <?redi . 

$ol. Dunque’i tuo.Chrtfto oonqr’hùomo an- 
ch’egli? . . ; il:»:. ì 9 

CeC Er’huomo sì i;ma prim^r’an<<>:Dio . 
Sol. Egli era Dio, e fi fece huomo poi? 

1 I non intefi ancora tal dottrina, 

* c Ch’ vn Dìo grande del cielo ; > 

Huom-poffi fiarfi à fino piacere in r.erra • 

\ Cefi. E tu dimmi Solone, ; 

Noivténete yoicerto , . * ; r t r 


. e 1 1 ( Ancorché fcioccamente ) . , < 

,UL Si 6 Chi 
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. Ch*i vóflri fai fi Diei pc’ho^a' adèrte -> 
Nel ciel,fia prima dati huomini in terra. 
Quindi fi fìaù cangiati in Dei neftielo ? 
Sol. Quello ternani pei* .fermo y ;ici n r'[ 

Come poc ? aozpvdifti\it' o”: l'*A > 

Dal ConfìglferoHeirmetèirr y :A 
Cef* Dunque sWhuóm per voi; • M 
Puote cangiarli in DioV>' '.A 
Hi fìa più ageuol’anco , e ben più vero , 

Il che non negarete , . ’ (terra, 

« Ch’vnDio polli anco farli vn’hnomo in 
Fiwn'Bi faiioleggia sìjch’ognun fel crede j 
E* potàbile i i Dei , 1 ' W. . i ; * 

•° ;T *£h ? andór non ti rifolui iuv.. . I<, ì 
(Peruerfofcdut'tore) ; Ab 3 

• : ì-afeiar il giel de Podinato cuore ? pà 
• r Maledetto quel di , che pria ti viddi ; 1 

b on , Crede, che qualche fpirto 

De la Stigia palude ■ . ; 3 

:y * T'h’abbi condotto in Tarracinaj ò qùato 
*' iC Era’l <tftìo meglio -à^ftar iui nafeoib >•. J 
,oli:t Qu^it Trifale Can Cerbero dettò Jo2 
- - RàgWiainlìeme jJeiorelie Érinne >0 
PiNefài€i»é d(lDftó,Ci ! Pc t or;-:. . ^ 

.V' la Trifania ferua>_» ? ! 

» 0i dlvàltrui figli nutrica r. r < "lO j 
ChH làtte àùuelenatO j ah rea Fottuta^ 

E- più infelice deliaci ii^ ; 

Sotto cui tu naftefii^ © là Gaiaffo 
ir: pule ^iniquo itìoq*r . . . : | ' ■ 

Stringetelo, ftratiatelo? «rs - a a 
Trahete ben éiecatene> efimi ,>l 
*• Fateli il pbggiochefipete^andiimo ; 
Aii '- ò * Gal, 
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Gài.' Come fete nielenfi f , • ’ v? r :H 

In queftOiiBodÒ!tiralì$v ' !: ,■ 

Se 5 caduto'^ tuo danno* i •>: il 

rÉrgetà sd maligno .. ' ; ; *3 £r • .fi 

;Iìor; Lb n ‘ jic: *» -J c.X 

.£t«'S C <E N A / cTbdì- R Z A*. 


r r. o \*r* » . r -i 5 * V 

« LZMurio . Forfait o. Tumulto * iSèlajfe» 
• i compagni . Felice . Cbore 


c 


» ( v i »(n* ■» « • » ^ 

B En ? che tlpar Farfalio ; ' . 

<-Drqtttft’almt nouellà ? V > 
v o * • J Ch’vn deV-Pkggi del Confplc_> ' 

*: ofc*han conuertito à Chrifliana fède ? 
b Oh fonimi Dei * r che fate ? ■ . - 
Che nòli aprite gl- occhi a* voftri danni I 
. *5 ì E tu geriitor crudo , e Tigre Ircano > 

< Ircanogenitor,crudanouerca, è 

A che Nerbarmi in vita l 
o^j Maledetto il» terren queibn nato.. / ? 
Far. Signor mio non conuienc or. T 

Rammaricai di sìfatto naodo* V 

Se fapfcnifer/ìtà de’Chriftiani ■ i ; ! 

Con ia perfidia giunta* * ,r * 
v iiCerca macchiar con- frode nofira legge. 
Poco varrà , che poco puote s in fine 
3J Vnapicciolamoica !• ’m :• rv. i 
3 , Non fa forza. a’ Leoni ^ 

■3 , <E jpicdol verme noh imprime il morfi^ 
'' Y Ouuuque arriuà ferrea il dente acuto * 
Jiperegrin Cefario' up j ,» ' 

Ha&tteomaifueifiqfrzéj,>::7v c< • 
E poco ceiopa t. 3 ì ^ 

éjLi.S 
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Haurà di far oltraggio a’ noftri Defo ' 
Si che con v^fira folitar prudenza 
- Frenateli Édegné, e:à lui .k . > 

Dat’il caftigo meritatoli Luic.Bafta 
La fouerchia pietà del noftro Confole 
■ Ailuligà’à JuÓa vita yi tiDi'la noia. 

Vien qua Tumulto afcolta , 

Chiama to-fto cGataffov© 1 uoi Littori , 
Conducetemi qui Felice hor Jiora , 
Faccìafi torto . Tum.lvado. 
ci 0 E' poflibil Signore, y: 


Far 
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ch’va puttane molle >le tenero ^ j_ 
D’anni ,ft di fq'rza, babbi potenza, tale, 

< Che.vogli dfèr sLduro iredoftinato ? 

( Vedrete Signori mio:/ chele Carene 
% (Còme pròprie à fanciulli) i ; , J 0 
c o Hauranpiù forza affai de le minacele . 
Lux. Prouarem le carezze , e;k proraeffe , 
r E gli dodi ^Tofferte, fé ben credo. 

Per quel chc poco fa Tumulto, ha detto , 
Poco faremo* guanti r; Vd.vr i : : '■ i ; .irA 
Cho. O Felice infelice i ri : 


t r ^ t , 


Ri comandati pure à nìoftri Dei . <. 

Lux. Hor ben ? -Felice mia caro > tu fai 
ò * 'Pur quanto-amor l’ t’ho portato Tempre , 
A vì Che quaLproprio figliuolo : 

De la mia ftirpe nato y c 

Ho pigliatoci te penfiero , e cura * 

^ Sappi cffihioftro Confole Leontio e 
•l ò E r i ntrato in grand ’ifmania^ per bavere 
Vdito da qualcun de la fua cortei, 

• Che tuttofi dì tu fegui i Nazareni , 

, £ quel ch’ri.peggu*'an?ora •• - U * 
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Cerchi di battezzarti, ^ • 

£ che tu folo Tei , che porti il cibo 
Al peregrin Cefario . 

Fel. Cerco quel c’ho crouato , . 

Per hauer Palma eternamente viu^ • 

1.UX. Afcoltafigliuolmio j 

I non ho crefo » che ciò fuffe il vero # 

E appreffo il noflro Confole 
Ti fcufai « con dir che non potea_j 
Vn giou inetto tal , quale tu Tei , 

D’alto lignaggio nato , e ben creato , 
Così bel , cosi fauio , 

E modello , e galante » egratiofo* * ? 
Deuoto à noftri Dei , 

; Darli in mano à ftranieri » • 

E ftranieri infenfati ; 

Si che Felice mio lafcia’l feguire • / 
Quelli fpirti maluaggi * e le tal’horà 
Senti nomar i Nazareni, fuggili 
Come la pelle iftefla , e tutti fieno 
; ; Incantatori, e Maghi , e ti prométto 
Farti venir gràd’huomó in poco tempp * 
E molto ricco ne la noftra Corte , 

Fel. Come fuggir fi può quei che fi cerca i 
l Già cercai yn teforo 
Di ricchezza infinita, hor l’ho troyatoj 
Nè laconfumerà tempo , nè luogo $ 
Sappi Signor Luxurio 
( Per non renertiin forfè) 

/ ch’i mi fon battezzato , # / * 

/ Dico , ch’i mi fon fatto Chrifh’ano , ; ' w 
V ti o lafciati gli Dei , gli bronzi, i marmi# 
1 muti faiE, i legni, 

GKldoJi 
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Griaoli vani , imaginati , quali 
Vói adorate , e mi fon dato al Chrifto, 
Il quale è vero Dio , vero Signore' 

De la terrà, è del cielo, egli e patrone : I 
' Diquanto mai fi vede , ò fi mifura 
Có occhio vmano,e i yoftri Dei fon falli. 
Cho. Come pronto rifponde , * 

Senza temer la furibonda faccia ? 
lux. Ah Templi ce fanciullo, ah pazzarello , 
Non dir mai più fimil pazzia ; auerti , 

I c'ho compaffion 'perche non fai 
Qual fia de’ noft'ri Dei l'alta potenza . 
Fel. Potenza tn cui morio, guerra non haue . 
Lux. Morio fi ben quel Chrifto ' ‘ 1 

De 1 Chriftiani , hi cui tir Vuoi fidarti $ 
Ma inoftri Dei fon viui . 

Fel. Viui fon sì ,• ma viui ne l’Inferno , 

Per hauer viui eternamente morte ; 

Ma’l pio de’ Chriftiani,il quàl’adóro, 
Còm’huom morio nel mondo , ! & 
Horcome DÌo,cqm’huom fi ftà nel cielo* 
Far. Sentite come préfto i’han cfarmato ? 
Cho.Egli non haue in fe temenza alcuna . 

Fel. 'Rrfoluiti tii ancora..» 1- ’ ■% 

Signor Luxurio d’adorar il Chrifto 
( • ’ De’ Chriftiani vna fol volta , e poi 
Fa pur quel che ti piace , e Fa® curo . 
Che lakierai^li Idoli fordi , fatti' 

Per man d’huorho mortale . ) 

lux. Dalli vn fchiafro GalalTo . 

Gal. Nè fi può fard mieto à tua fauella 
Con Iufinghe, ò minàccie i 
Piglia quello /bugiardo. ‘ * 

Fel 
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Fel. l’ di/lì il vero. 
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Fate mi pure .il peggio che fapete ; t 
ì rirtfiid nfera nota l!ira tualuxurió , . 

, Eia tua crudeltà té, r . r.. > 

E eh’ ancòr ntn fe* fa tic •; • . a 

.o Del Chriftiano. (angue, j.iO: ■> ' - 
B perseguir il Nazareno rtuolo* ^ ; 

: -d Ma ben ti pentirai fra pochi g iorni 
Di quanto brami fare à tuo diTpetto . 
Ime. Ah sfacciato fanciullo * l?ai anco ai dire 
Trar da cotefta.lingua lamia morte ? _ 
olì Eg^i era dunque il inh.Vénixjdal Confole». 

'’E’-l fingeriìammaratóxhah temerario , 

.£ ; Lcuateli qùe /pattai# cWcroion fretta , 

-ic i Ha zza rdH o infenfatp «flbir veftita.” 

Di sì fuperba imperiate fpoglia . r ' 

Fel. Quello volea fario * t .. - ... a 

Pria che tu lo diceffi , da me «erto 5 
Prèndi i/tuiii panai , prendi,;; 2 
Ch’il mio Chrilto non gode 
De* tuoi fuperl>iii#nptriali ammanti, 
t !£mcCcrai^rtiDàfalfi:Dtó wuy ?• ::p 
L uxi'Gosì lì* trat ta ni dbffamif > mirali <..j 
Anzi còterto è tifrUfrx; ? t ìj.igj r i>i 
A quel che peate* fartii*: tàfé*i >*ni 
• j Cfluiducetelo.Tàlpwwfl s> nei facondo 
* A man hniftraduihaijdaihr maiieinpre 
t « Senza bere,, è mangiar., e. fenzaluce, 
o lui farao cooitevfer jpeutì ile rofpia * 

B voci , e (Iridi , e pilzza j O : uCI 
c:;fi|TénipMlì4Ui^h)^tt^i:. iqcnvZ 
Che non ti mangi n viupi pazzarcllo , 
t r. Come follo obliarti. h ! i r> i; ; 

IL: ) I Confi- 
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I configli paterni ? v . 

Semplice infieme,efciocco? 

Egli è l’hdnor ch’ài morto padre rendfi ? 
Gh'ei mentre vifle fu sìsaro à i Dei * 

E nel morirmi dìffei habbiate cura 
Di Felice mio ben^ch’à voi lolafrio. 
Fel. Mentre viflfe mio padre fu più cieco 
Di quel c’hora tu leu poiché non volle 
Confèifar (oftinato ) il vero Dio , 

E doue egli bora ftà > tu ancor n'andrai; 
lux. -Toglietelo GalafforJ» > fh i\T m 
4 Penfa pur di lafciàr quello tuo Chrifto 
Ribaldalo infenfato , ch’altrimente 
Ed il tormento > e'1 ftràtio ^ . • _! (ma. 

Vò che ti cauin gli occhi, il cuore, e Tal* 
Cho. Perdonate Signore 

A l'età molle, e tenera. Vi 


S CENA QJfAUTA^ 

tnàiL ferrino, i< ’aQ 

S On quali vecchio al miomeftiere ornai» 
Nèm’è fueceffo ancora vn càfo tale,' ? 
Era tanti , e tanti Chriftiani * e rei 
Carcerati à miei gfòrni , # .\ 

X vifti anco morire inv a ri j modi > 

$ : Dicormenti y e di morte, • . ; 

< ,Non ha.f rouata T Ìn me pietade alcuno , 
j Fuorché Micelolo ,?it minor paggio 
Del Conftìle>Leonu<y,: ti ; > - nq r à 
. Jemplicettofanciiillo , àmio difpCtto 
Itti favillar in piando;, < ir?' - ■ 

E mi fa ftar coatto mia voglia attonito , 

• - T Quali 
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Quali fuor di me ftefio], e par eh 1 fieno 

Non poffi far à mia natura forza 

In ritener le lagrime—» . 
Nell’entrar di quel pózzo, oue Llixurio 
Mio patrone , e Signore, ha condannato 
Il mifero figliuolo , ardito in villa , 

(Appo le labra incenerite alquanto ) 

. Mi di de, ò mio Ferri no, . 

A me non cale il dar qui doue ilgiudicc 
x Iniquo mi condannai 

Già là mia morte in fiue » . 

Qual non fia forfè lungi 4 ■ . . » 

Pagherà tod© il debito 3 chi deue , 

E contento morrò , per viuer quindi 
Pi ù contento nel cielo , e più felice i 

£ Si che Ferrino mio % .. # 

Fa pur l'officio tua, ne ti ritenga 
Ealòuerchia pietà , ch’à me farebbe 

Souerchia crudeltà reffer-pietofo. . . 

( Parole in ver badanti ; v ^ u A 1 1 
A intenerir ifaflj) indi fbggiunfe, 

7» y Altra grada da te non chieggiOjO voslt® 
f j ! ( Il che fia pur tuo ben fe 1 eieguifci ) 

. j.Fer lagrand’amidade, • » 

C'haueateco mio padre, • 

I Conuertiti tu ancora al Nazareno è' 

Deh fammi Dei del cielo , d . . 

Che feorgete il fentier de 1 vmuerlo, 

• A che tanca fermezza in vn fanciullo ? 
Non baftan imezani, ed 1 più grandi ^ 
E donne , e vecchi Cridiani , e giouanit 
/ Ch’ogni giorno difprezzan nodre leggi * 

Volet’anco foffrir , ch'i pargoletti „v - 

Barn- 
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Bambini al latte auuezzi , inermi ancora 
Di lingua , e di parole , habbino ardire 
Biafmar i hoftri facrofanti altari ? 

E fé non filile, ch’ir timor m’aflale 
Di perder quella vita, anzi quell'alma 
A li tormenti , al ftratio , 

Al certo feguirei , Felice mio , 

L’orme , e le piante tue, già mancò'poco. 
Ch’il rifpetto de' Dei ri'attdafie infume s 
■Pur mi parue fentire vn pizzicore^ 

Ed vn rimordimènto di maniera } , 

Che poco men le tue parole accorte 
Mi dier Itaftaltó ila Ic.operta* in fomma 
Pio frappato vn gra punto, e gran potéza 
Ha nella bocca il fancitillino arditi! 

Ma toftò mi fouuenne quel che Ifnienia 
Aliìbafciator Thcbano ai Caneo fece , 
.Qual non potendo in altro modo efporrc 
L’imbafciatax’hauea, < 

* ri Imi 4 ) ' f 


Conaftuto penfiero 
; Si fe cader Tanello , ; i i h ; >10: ij 
, Per cui chinò la fella j e*l Re credendoli 
Che fuo fulfe l’inchino, allegro in villa 
, Fè ch'ottencffeciò ch’ei volle in pace. 
Così penfo far io, 

I Senz'offender i Dei , 

Andrò feeretamente qualche volta 
confutar il mifero fanciullo. 

Pria che morte crudel fua vita fpenga . 

- « . - - \ > • *• *• , * . - i 

5 ” « X- - u * '• # /• à t > 1 * 
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SCENA Q_V I N. T A . 

J’f , t ,• „ <. j Ì » / - , t 

Trombetta . . ^Afcanto . Leontio . Solone . 
yalenùo. Hermete . ^.arrocco . Lu~ 
xurio . Farfalio. Gal affo 3 & compagni ? 
Cefario . Choro , 

< ■- J -iv^.T.3 

Gal. /^Àmina pur, ch’ornai -'n - > - 

V 3 S’auuicinala feda . 

Icon.Cefarioj quel ch'i t’ho promeflo, voglio 
Ofleruarti, tu fai quanto t'ho d?tto , 

E fé pria ti mirai con occhio bieco, 

■* • Inorati mi ro<on pìetolò ciglio, 

^ E s’hauefti parete ed afpre , e fofche , *. 

Eu per tua colpa , non per mio difetto ; 

; Si cne lafcia il tuo Chrifto , 

- li E torna à noftri’Dei , offrendo a quelli 
/ j Con vmil prieghi li douuti incerili > 

1 Che dopò mia perfona^_» 

» Òli primo luogo haurai ne la mia Corte } 

; Ti darò auttoritàdi cornai andare*^ 

■■ A tua polla *e da tutti e riuerito , 

+ oì E ftimato farai # e di ricchezza J 
Abondetài in ogni tempo, e’n lbmma fi 
Il Confidato riho farà commune 
Fra noi doi ; e di Celate l’ Imperio 
% - Guadagnerà del doppio, hauendo vniti 

Doi voleri in vn corpo ,• e tutto’! giorno 
Hauraifpaflì, piacer , corteggi, onori, 
E giuochi, e felle * e danze , 

Tornei di più maniere ; haurai d'intorno 
Quanti ferui vorrai » 

Ch’à tuoi fguardj; à tuoi cenni 

Obe- 


* f 



t 

I 


tis ATTO 

■ij?;' , V " ’ Obedienti fieno , 

Ben magiar,meglio ber, che gli bachetti 
' Variar à tua polla anco potrai ; 

Non sò dunque qual Ila vera cagione* 
-V* E qual di mente cecità^! grande , 

Che lafciato il tuo bene, il mal t’eleggi * 
Cefi Vera cagion Leontio 

] Ch’i laici li tuoi nei, etuelufinghe 
\ Altro non è, ch’il mio Dio rnno a & Vno. 
Xeon.Oim^che Tempre mi riipondi in aria » 

E troppo la tua mente s’aflòttiglia , 
Celano , i non intendo tua fauella. 

Cefi Egli è perche fé* fiordo à mia fauella . 
Leon.Come fiordo fion’io, fie’l tutto intendo? 
Cefi. Intendi fole il fiuon j ma non la voce . 
Leon. Dunque può ftar fienza la voce il Tuono? 
Cefi. E rvno,e l’altro iMauiohuom cópréde. 
Leon. Mi par(fie nó m’inganno; eflfer accorto. 
Cefi Gelato dente non ha gulèo ai cibo ? 
Leon.Pur ogni male ha’l lùo rimediofieco . 
Cefi Interna pafiion , tardi li cura • 
Leon.Curala tu con i tuoi fatti egregi j 
Cefi. Potrei curarla in nome del mio Chrillo . 
Ber. Tutti ifuoi detti in fomma , 

Tornano alficut erati 

Girate oue volete , ( morto. 

' Che Tempre ha in bocca quel fuo Chrifto 
, .< ,Gliè pur gran cofia certo , 

Ch’in vno fiol t’aftringi , 

Che pur vn fiolo è quello Dio ch’adori , 
.>>.■ (fecóndo dici; il che poniam per vero, 

B vuoi laficiar i noftr.i Dei , che fieno 
Quafi infiniti , e più di trenta mila 

Sol’il f 
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Sol*il Romano numero ne cinge y 
. E pur vuoi (opinato) hauer ragione / * 

Ccf. Dimmi faggio, fefei,che ben dimoila 2 
Ignoranza groffiffima is’bauefti :■/»/ 
r’ Millemigliaiadi giraneUi r «fa<fi 
Auanti gli occhiin tua poter* frà’ quali 
- Fuffe vna gioia fola-.# a e !io / ; •. A . t 
Di bellezza , e di prezzo ' -m f T c 
De li detti granelli affai maggiore.; 

• e Hordimmi il ver-tu Cófigliero accorto* 
Qual di dua prenderei^ per tuo meglio/ 
Her. I prenderei la gioia. tt 

Cef. Hor la gioia pres’io i gLòiajdLprezzo t 
Immenfo., innumerabilei infinito >' „ 

Gioia che tiene iLiuo color maifempret 
» o Accefcr, e viuo, e con beltà fupnema 
Tira,àicui la riguardaci cuoreieil’’almaf 
Fei ben dunque à lafciare_* hcn J\ 

I granelli » ed i faffi à chi li vuole i-i C 

Dico li voftri Dei , che trenta mila i 
Infingete bugiardiCniquL efciocchi,^ 

I,eon.Cefario prendi tnio configliò , adeffo ' 
Che poffo aitartiiperch^ltempo è breue 
E s’auuicina più, quanto più duro 
Sei i oftinato à la tua mortele intento ] 

II popolo fi ftà j fi che non poffo 

•. Tener più la fentenza , ornai rifoluiti 
O di morire, ò di lafciare il.Chrifto . 

Cef. Segui pur il tuo guftc*, 

.V E quel che ti commanda iniqua plebe» 
Ch’à meil morir fiamegliò / 
f . perii mio dolce Chrifto, . ; ; 

Ed hauer vita eternamente ?iua , ‘ 

; ~ v . Che 
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Che l’adorar gli Dei, , ! ” 

Ed hauer rafmaeter-namente morta T ’ 
Sol. Sii, sù, Signor Leontio, '3 l : >3 

Vengali ornai à li tormenti , al ftratio ; 
Non vi foiwien diqhdRacace Mardo, 
Ch*al proprio figliuol Cardarne detto 
, , Non volle perdonar , onde Àrtaxelfe 
,, PotentifsirrtO Rè, quali con falò, ;I 
, , E pieh di marauiglia fe fèdere 
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Non perdonò Licurgoà la Tua dolina 
Nell’Encenie di Cerere s r: ’ > : q I ^ fi ] 
E Teleucò Lucrenfe approprio ^ 
Fè cauir l’occhio, per hauer fuaJegge 
Rott’vna fola voltkj enei y.oghdniO 
Comportar qiieft’ iniquo almondpyiuo , 
QUal non è ! fario ancor di far. oltraggio 
A noftre fante leggi , efacri «tifo ^ c . £ 
Mar.Faccifi mio configli» alto Signorie*?; 
jLeon.Dicapur ilMarrocco . 
jtyDr.t dico chlil ftraniero; fi conduc» hi 

Vers’il Tempio d’Apollo • : && Vài 
Per forza *, o perqmore:, o.iì rrj ìio 


ullìà 
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Ed iui, dfuo difpetto,, 

1 :Souragli noftri altari i- 
Che facrifichrd i Dei ; 

State a veder ch’ei m uterd penfiero . 
X»x. Prudente, e buon configli^. 

Leon. Odi GalafTo, 

Conducete Cefario (preflò. 

Vers’il Tèmpio d’Apollo j andiamo ap- 
Gal. Al Tempio, al Tempio,sù Littori; d/poto, 
Pareilferpe à l'incanto ; vieni, vieni : 

Old 




; QJTiA R UNO . xlir 

cafchi in tetra ? I r ! r Ivi 
Ovuoi con magic’arte genlifleflo. 

Con xicchio.tor no, e rabbuffato ciglio , 
Tènder qùalch’incanrcììno'? ■ ' ini 
Mar.C>jgran fogno di pace! jyuJ t r. io l.conJt 
c . humilcij . o'i oO ./uj 

Voglia piacari noftri Dei nel Tempio^ 
L#on.Oifnèjcfa’è quelch’i veggio r nó vedete 
. 1 Grà fpIenaore,e gra luce ha foural Capo 
abt IlChriftian Cefario? ') - 

Lux. Che fpleudore ? chetóe ?. ou’èlalluce ? 
Leon. Non vedetech’a b bagl ia ilauntiaiifta ? 
LqxciQiaie: signor ,che vani tà fon quefte ? 
Noi dìam qui tutti', e puh bulla vedi amo, 
E voiiolo vedete! più di tutsi ? iii 
Léoó-.ParmLveder qùel ch’itmiocuor vacilla 
Voci" di pianto i e fogni di vendetta . 
Lux.*Ah rea fortùna,ah Marte ìniq.uo > aita , 
Ajta al noftro Tempio . ah temerario, v 
Co^effi era ni prieghi r vj; 

Quai tu detioto ti fingUui podere? ' 

.hìì: rEgli -erail conliertirfià noftri Dei 

te malie,gli incanti , c l'arte magica ? I 
Brgitifu ribaldo, * : 

«, cì: Che mi vien voglia vcciderti \ a :> 
c .Con le mie proprie mani , t / 

Il minor mal vuò cheti Zìa la morte; / 
Lafciate ch’io m’appreffi : 

Maledetto terreq , pied’infolliti - 
Che machinate contro vn tal furore t 
jn v r E pur indietro (on ripulfo , e puroj 
Vò gir innanzi ; e pure^» 

F Mal 
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^ial mìo grado conuien che nòn rn'ap- 

, prèffit:; y.J il; i no:* joavp 

t o'I’; Maledettalpoffanza degli Dei, i 
Fors’è quiùi la trefca de Pabiflbi' 
Leon.Ferma Luxurio,ferma,eccb Kem-oreJi /! 
Lux. Com’error, com’error, où’è Uerrórc ? 
Leòn.Errbf di cièca mente, ! :r v 

;E cecità di cuore , ed ebro fenfo p. rio*! 


o<;. > Ecc’il Tempio caduto* e fatto polue< 

O grande Dio de’ Ghriftiani l ò grande 
<; :,:>l PóflanzaÉd’huomo in terra-, ori 1 .xìr 1 
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< idChefoura fòrza) vmana^b > 

\ Yn pouero ftranieroimbelle, inerme>I 
t o » Soi'con Faiuto del fuo vero DioII 
Miracólofathehte habbi diftrutto I 
£tii > Vn sì fondato, vii sìfuperbo Tempio fi 
■\ Sà su fratèlli , vniti 
j Conuertiamoci tutti at?7azarend$.*:ni 4 
\ ■ Diffi ben*io, ch’il parlar di Cefarió 
E ra da gran potenza fuggerito 


nitro 


'Mentresi altamente i; \ 

Rifpondeua- ! à ; miei detti * à miebóuefiti. 
LUX. Oh dolore grandi ffimò,^ ! m 

Chele mie&rze'auanzi , : •* — — 3 
Com’é poffibil ( Marte iniquo, iiig^ato , 
Apollo neghittofo , empio ;Saturnò, 
rlugratiffimo Soì, Luna peruerlàf j • 

Machinacrici Stelle i ' » 1 -> 'jr-t >i I 
Ekitìénrìririfedqli mt 
Com’è poffibil di co,; 
t Ch’ip huom fàggio ì e prudente qual voi 
fece# . 5V • 


»,.» * 
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A K 1 U. 1*2 J 

h 4 ' Regni tanta bartezza > òfrenefia? : 

4 V*imaginate,forfe_> , -, 

. o: Ch’il fracaflato Tempio 

L’habbi diftrutto il Chrhlian CefarjO; r 
, Per. miracol di quel fuo Nazareno f 
V’imaginate forfè, - r 
.Ch’ Yahuomo habbi tal forza, e tal pof- 
fanza? * i ? ,r. • ; j 

- e Nò, nò j prudente Confole , : o a 

Leuate il vel da gli occhi , indi vedrete], • 
Ch’il tutto è fatto con incanti, e: detti { 
r \ Di magic’artej e quel ftraniero infame* 
Peruerfo incantatore, l 
ti , Pagherà' torto la douuta pena: 

Vò che non veggia il Sole 
«o c Huomo di fui più mifèro , e dolente!, A 
«’ * Prefto Galaflo , nel reo punto * ed hora 
„ „ jj..X«lgafivia’l ribaldo, ni 

- '/V • 
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f ■ oh. oftj *:À ili. i'h il 

* Trombetta. A franto, Le'pntio, Luxurio . 
V Solone, Hermete . Marrocco , V alen ~ 
tio . Farfalto . Adriano , Chow. 

I Lluftriffimo Confole , 

Vengaalfeggiodi nuouo , /! * 
l , , Ch’il ripofo ha buono .//I v 

,, A trauagliata mente. . r-3 

Leon .Trauagliata non già , c’ho ftabiiito 
. Quàto ho da fare hor hora in mio riparo, 
Adn Oh dolente Adriano , hor che farai 

Fi £enza'i 
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SerféVt tuo bene homai ? càfo'nfélice , 
Cali» troppo funefto , e milerabile, 

E’ rporta rtialperanz'a, e tuo foftégno . 
Far. 1 S i gnor , éccòA dr i ab o , 

s . Illeruodel Pontefice Firmino , 

Porta dolente infialò ' 

' r \ V& il fucceflb del caduto Tempio', 
lux. Chiamatelo . Far. Adriano? 

Adr. Oimè ch’i non fon piu queli’Adriano , 

/ 3 ■ QuaPeflerè folca . 

Lux.^Che v’èdi nouò ; ^ ■ 

AdrlTrifta nouella porto $ oimè ch’il djidLo* 
,'Mi lì rinoua pi Ci ^ quanto più parlo. 

Leoni Po ir fine al pianto* egià’l caduto Tépio 
/ Habbiam villo ancor noi . 

Adr.Nó piango il Tépio ndstna la mia piago* 
l jE la voftra Cciagura $ è mortOjè morto 
Il mio padre Firmino, il bon Rpnaefice , 

II venerando vecchio, il mio folfegno • \ 

Lux.'Ohfnàledettofia-^ 2 ',./ 2 ,q . 

Il terren che mi regge ip queftó inondo 
. Maledette le Parche tanto- inique* ^ / 
- Ch’il fil torcendo di mia vita*e*i ftame * t 
.Non lo ruppero pria ne*. più verdi anni* » 
Mentre fioràia in giouenile etate r 
Deh, perche non fu pria veleno il latte 
De l’ingrata nutrice , e perche pria 
Non m’affogorno le lue poppe in fafeie > 
Forfè à tanta ruina * f , 

c Mi riferbò mio genitore antico? : \a 
'Vir< Anch’ei crudo macigno, e tigre IrcanoC N | 
fi chi l’ vccifc ? dite . . . v : I v > ; J. A I 
i*4 r - - >r. I Àdr. - 
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Adr Ii’vccife il Tépioifteflb; inórtsòcom*. 
Stamine entrammo à l’apparir del Sole 
(Vigili al facri fido) 

Per dar fefto à le colè neceflarie. 

Ed opportune al maturino vfficio , . ;;J[ 
Com’ìl tutto feguì , fé ben rimembrami. 
Indi , fornito ilìàcrificio , diflemi , 
torna. Adriano incafa,epoi.ricordati 
Tornare al répio, ch’io’ntantp qui fedo- 
£ t*afpetto,và toltoci n’andai lubito,(mu 
A Keftado ei foio: hor métre in cala volgo- 
vr *1 Odo vna voce, nò sò come, in aria, (mi, 
l Nè sò cui fuffe : ma ben forte diflemi , 

- ' Corri Adriano incorri al tuo Pontefice, 

C’hor hora morirà, corri, foccorilq : 
Colà vi corfi in cosi fatta furia , > 

' : r : Come s’haueflì impreffe Tali a gl Qtpem 
c fu vano il camino,e vano il correre, 

• o?€hmè ch’in vn’iftaute, mentre credomi 
•; 1 . ( Qua# lampo del cielo) aiuto porgere 
. miferando vecchio, al mio reragio , 
{Véggio cadere il Tempio, e fracaflarfi , 
'tónde penfofia morto il mio Pontefice, 
v r iChe fe viueffe, non haurebbe il tarmine 
i Lafciato à far ritorno in l’hora lolita 

- ìì buon vecchio à le cafe ; , v 

Leoq. Ah Giudice Lpturio , ? 

S’i ‘ ho da dirti il vero , y v (pre, 

. $ Quello è quel ch’il mio cuor paileto fcm- 
! Egli erano' i prodigi] , ed i portenti 
' ! La lucè da ,me villa: ... 

1 Mirate corn’il Dio de’ Chriftiani , . 

1 > F $ E aliai 


* 2 $ 


• à r t o 


< n E* affai potente più de* noftri Dei; 

- Che ne dit’hora ? chi haurebbe mai fatto 
Miracolo sì grande-, in far cadere 
Vn sì fuperbo, e ben fondato Tempio ? 
Lux. L’haurebbe fatto (il dirò'pur) Tifteffa 
- 1 ; Tefifone, eMegera__, > ) 

Furie del cieco Auerno 3 
: Si com'hora Than fatto : r 

* Oimè,non poffo più , mi manca il fiato , 
E pur non bafta ancora ? e pur n 5 batta f 
(Auuilita bontà de* noftri Altari ) 

Tanta ruina donde viene ? oh Dei 
Subiflate vna volta il mondo tutto ,' 

* Mandate giufo e grandine, e tempefta $ 

: Oue fon’hora i folgori ? u> 

. Oue fon le faette , ; j " v ! :> 

* tuoni, i lampi, i dardi,!ù : lequad*ella, 
t- 'TU che tici quinto giro < t ’A 
j / Ten vai fuperbo à fòr tremar la terrèì / 
Che fate (òimè /dormite? E quelch’è 
Peggio- : ;; JA." c «- 

* 1 La voftra vanità Sf gnor Leonxioj.; àv 

« Mi palla il cuore, ei’alrm Tefr aprite gli 
5f; • occhi ■ . ri? in itfivéì . , 
J -Vria volta , vi pregò * "f* i ovw >•&!?. , 
De la prudènza : Voftr3-, ^ 3v r .:;o ir 
E affieme contqueft’altri ConfigliéH.poe J 
E venerandi vecchi, ’ Ti- 

Scacciate Tonfi bra vana , e van penfifcro. 
Vieni Adriano, e tu Farfalio meco , 

/Che le Firmiti fia morto , » - 
Le darem’onorata fepoltura yaij ti > 

i-?.;: . .i r .ì *■ n ' 


E a 
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QJV Ai R ìT O. 

E à quel ftranlero audace 
Le vo fchiantar il cuor co proprie maui, 

• • • - • ^ k 

.. SCENA SETI IjM A . 

J 0 *■ • • ’ * T l ■ * -J . 1 ^ , 

Trombetta . Hermete . Afeattio * : Leontio u 
Valentia . S0/0»* .. JMarróte'o. Choh, r t 
w', r r» <; • : jf; vie ' :\!j e , 

D Vnque Signor Leontio : ^ . < 

Vi cade in mente, che’l diftrutto Tépia 
Sia flato per miraeoi di Cefario 
Fatto cadere ? ò dal Tuo Nazareno } 
Leon.E l’vno,e l’altro credo , e credo il vero* 
Poiché ragion fa mia credenza certa : 

! Non fon vaneggi, ò fogni, fon miracoli * 
- / Configlieri miei cari 1 j r i - r 

Chi de li voftri Dei, che miei non dico» 
dX>ià c’hò lafciata lalor falfa lègga $ 
S’efpon’à tal portanza ? e noi inlenfati» 
Tutto dauamo à diabolic’arte . ; r 
l , Chi fe morir Aureliano al ballo f > 

, , Chi fe trouar le tre Vergini intatte: ' 

, 2 p E)fc,ìa fiàmma , e<kl -feocó L ; - - ' v 
- W-Theòdòr-a , Eufrofina ieCtomitillay 
» , Se^non il vero Dio de'Nazareni I -f oc 1 
HòK Rimembratèuì folo aitò Signore»'» 

Ch’i Nazareni fampre ; ^ 

Sono (irati nemici a’ noftri Dei , - ^ 

E che dimoftran folo in apparenza 
Il dritto,e’lgiufto'j ma di dentro poi, 
f ; In guidi de gli farti al fiumc Ponto S 
, f Ciuu Tracia liedene Sitoni populi, 
l\1 * F 4 Ren- 


i*8n .A 1 XV D .) , . 

’ , > Rédon tal puzzle tal fctor,ch'infettano 

> , ) t ierpi rtlelfi i n le cauerhe proprie 5 
3 3 Qtieili fien quei, ch’iti la palude Lerna 
, , T’muitano 3 nuotar per. le chiar’onde 
a , Là ve poi tutti fofrogati reftan# > 

«V ì Chrifliani in fomma_#/ . mvr 
3 , . Hanno il anieù diSarca^ed ilMedone * 

,, Ch’ai ber foaue appari ma all’infelice 
3 3 Stirano poi fu 'di perpetua morte: 

Voi ben fàpete (alto Signor) che leitìpre 
I Nazareni erbe maligne cercano, 

£ tutto ciò che voglion fanno al mondo 
,/ Per forza d’erbe, e di parole maghe 5 v 
; r Fermanp^al Sole; ed alla Luna il corfo 
< ir. Di lor mal grado',, e de’ torrenti i piedi 
Herman con voci»: e dal natio terreno 
,o;Momon ie felue,i viui faffi, i monti* 

E tra fepolchri anco difeinti, e fcatzi, 
t .Ne la più folta* e tenebrofa notte ? 

• Vanno folinghi , e taciti , cercando 

Offa opportune à ia lor magic’arrej , , : 
Si<henpn vi fgomenti . : ) 1 1 

La villa del caduto 3 ed, arfo Jern ph ? t J 
Ch'il tutto è per voler de’ fonimi Dei • 1 

leoti.Deh lafciate vi prego '. /y , z . fl 
P$r quel ramar che v’ho portatolempre 
, Con fighe ri miei.pari^ , 

• , Lattiate ornai quelle ragion fallaci:. 

Apparenti »e non vere 3 
,/Chefe gli falli. Dei quai adorate. ; 

Haueffer forza fourahumana, al certo ' 
; Non li farebbon beftemmiar tal’hora 





Q_V A R T O. &9 ^ 

Da donne verginelle, ignude, e pouerp * 
£he fin dagli fanciulli / . , 

Si veggono ogni giorno elier beffati 5 
3 , l^on yifouuien Penelopea , ch’Herina 
* , Fu detta poi da 1* A ngelo di Dio , 

, , Quanti Idoli gettò fuor le fèneltre? 

,, B la vergin’Eugenia_j . . < 

,, In virtù del fuoChrifto . 'Y'i'Y: * ' 

, , Fece fpezzare i fimulacri d oro ? t 
, , Non vi fouuien che Marta— 

. , Ottenne grati a dalfifteffo Chrifto 
, Di fufcitar i morti ? e tutto è vero -, . 

Son ipiracoli in fomma , loti miracoli > 
*$on miracoli dico ; ancorché noi 
’ Cercammo ogni giorno ricoprire ; t 
La vera fe di Chriftiani , folo _ . t 

Col dir ch’il tutto erapermagjc’arte, 

E per incanti fatto; ■ 

Nò, nò fratelli. Apollo^ Marte^e gii afori 

- Idoli vani , e Dei à chili vuole 

Lafcio, ch’io mi rifoluo . t c 

Seguir il vero Dio de’ Nazareni , 

- - E farmi battezzar da quel Cefario , 

~ Ò da quél fuo compagno . 

Val. Ah Signor non è bene > 

In così fotta fui ia_» 

Rìfoluer cola cFimportanza tale. * 
Leon. „ Nó fu mai furia ai ben’oprar pelvica 
Val. Sappiate almen Signore , 

Che molti huomim illuda , 

. Son ridotti à mal fine in più maniere j N 
‘ Com’auueune ad Epiro il Rè d’ Arcadia; 
9 , p j Di- 


. * fò r - } a t t *r 'O 

* 5 ) Deprezzando gli Tempi;, e i noftri^Dei > 
>, Rvojendo egli entrar fenzarifpett^ 

3 i Nel Tempio di Nettuno , 
si Troncando i fili, ne diuenne cieco'-^ f 
■ » > Ed il Mardonio Capitan di Serfe a I * ✓ 

3 , Con Peferciro tutto : , • V* 

s, Venn’in furore per voler entrare 
y , Ou’à Cabiri folo era concerto* t - 
3, Chf mandò in polué il Flegian paefe,- . 

3 » Per haueregli minato in Delfo 
« , D’Apollo il Tempió,eFilannonevccifo? 
,, Nè paisò molto tempo, rt 

i , - Che da pefte fu fatta vltima proua $ 

3 , E là Citta de’ sibariti altera 
3 » Fti fol difterite per jf -pòco onore ; , 

» , D;i lòr portato , e poca riuerenza 
>V Ài Tempio , mentre il fchiauo 
. 3 ^ Maggior fcampo trouò per fua falute - 
: »V N e Torta morte, che ne’ facri altari » 

> , E folo Àmiri accorto 
s i Fuggì l’ira de* Dei nella Morea . -* 

Così dico di voi alto Signore , * 

^on crédete ch’i Dei dorpiino in Cielo $ 
Deh di gratia auuertite 3 
Quinci con Tenda de* penfler fagaci / 
Fra voi fteflb , in voi ftertb , j • 

Cohofcete voi rteflo , 

• 3 3 che dopò’Hatto il pentimento è vano. 1 
leon. 3 , Ri loluto penfìer non vuol con/ìglio » 

3 3 Anzi tal’hor più rtdiforezza quando 
3 , Del conrtglio e più nooiTil penfiero : * 
r - Si che folcate in acqua ,• in van (pendete 
. J ' • v }■ > Eie 


<$>V r A H T O. *$# 
,s:»B le parole , eia fìtta al vento . . 

Ch<t-Oftinap> contrailo , ev Vince il giutto . 
Mar. Oiteroralb,' e.ftrano», 

. Non piùvditogiamai.. h. ;1 

Signor, fé non vi calde vóftri Siili» 
Quai faeffe fiate eóiv. parlar foaue > 

Soleuatechiamarvoftra corona ; ’/ 

Piacciaui almen d’hauer riguardo a qui 
f (imperiai potenza, > ' ! - ; - d 
o. . E maeftà Cefarea__» ' 

C’ha voi mandatojn la Citta di Eondt 
Per dar la meta, il fefto,il filo,e l’ordine» 
Per hauer rocchio dico U ' 

* i i : A le cofe mal fatte.:.' agii ; limi 1 1 ; cO 

E che dirà.Cefarei^u^ufio^qnandD 
Haari la nuoua maipettaca? forfè 
.on Dirà tàrhor, ch’i Con figli eri vofirl 
. V’hannoiefldrtato di feguir il.Chrifto - 
De Chriftianr, e di lafciari D.ei ?. . 
Forfè vi fpuerrà , c h’irati venti 
De ririfelicé augurio / : J S 

Per tradita fortuna^ 

Aliali ron repente voftra mente 
1 oh" ih rimirar qualchefunéfta iiflago? 

«h; Nò , nò, che non fia vero, i . <. 

Seda colpa fiavoftra* :: ' '• '> 

<; . Voftro fia’l danno, e voflra fia la pfena 
-i E voi benigni , e facrofanti Dei * 
f Vdite attenti le prorefte jioftre , 

5 Come niun di noi conlènte al Confole 
\ Ch’ei Chriftian fi facci , e’n tellimonio 
I chiamiam voi altri cittadini tatti*, 
l:’1 F 6 Chia- 




r$ 2 ^oa t t o> 

Chiamia le ftelle,il ciel,la terra, è Paria, 
11 fuocojé l’acqua,i muti legni, i falli 
De la Città di- Tarracina ; e -tutti , ; si 

Faccino fede à Cefare , 4 

Conile fet’oftinato , » . y z - , 

Che non curate diiafciari Dei , j * 
Non curate la voftra , e fua ruina Z • 
XeomE Celare ve voi altri ìoi&I 

Farefte bendi conuertirui à Chrifto j 
Se bene fpero,e fpero il ver,ch'vn giorno 
Xafciarete li Dei , & i Diauoli 
Quali adorate : intanto 
• Fate penfier non capitarmi inanzi'* 

Con nmil fcioccherie , fcempi configli , 
(Itene pur a* voftri affari .. . : : 

E decorrete oue v’aggrada , gite 
Ch’i non vò più fimi! configli intorno. 
SoL Andiam fratelli , andiamo : / 

A da rne auifo à Cefare . 




v: 


SCENA OTTAVA, 


K 


-L 


'Le otiti » . 

E Stupido in vn punto i* fon rimafto f 
Aimè Leótio ouefon’hora i paggi? 
Ou’è la Corte , i Configlieri , i ferui 
Ch’intorno intorno ti facean corona ? 
Oue fon le grandezze , oue gli onori , 
Gli titoli , e gli imperi i 
Ecco fol fe’ rimafto , 

Eccoti abbandonato j > 

2>a tua più fida fcorta , 

i Età 


r 


■ 


Q_y I N T O. Mi . 
E tu pur vuoi (cguit ; quel ch'altri ruggei 
la fe di Chrifto , e conuertij*! a elio : 

Ma che»? ti fpiace fprfe^ ; 

X’hauer lafciat’i Dei fàlfi , e bugiardi, 

, Glldoli vani , e de l’abiffo i numi ? 
Quello non già 3 ma che ti fpiace ? nulla* 
’ 1 Nulla , nulla mi pento 
fe D’hauerfeguito il Dio de* N azareni j 
Ù Onde allegro , e contento 
p N’andrò feftofo à battezzarmi hor hora> 
i> E per maggior eflempio 
J ™ Farò che Giuliano 


/ Publicamente mibattezziin piazza * 
J Pieto/ìflimo cielo , 


- 


j, v- l'ICLUlUlilllw uuu , 

l ‘ Deh fe ti calfe mai 

Mirar con occhio di pietà paterna 
: ; , I veftigi de’ miferi mortali , 

Scorgi quindi l’Aurora 

Che (pira nel mio cor fpirto celeiie * 

E ’1 Z'efiretto adorno 
Delipirato fufurro auuina, auuampa* 
Ecco queft’almamia, 

Mcntr’ha varcato il fin del quinto luflrO 
In tenebre d’errori , 
t’offerifco qual vittima macchiata , 
vPrendila.^ualfìha, ^ 

O viua 3 ò morta , o ria „ 

Ecco la dono, ^riuerente, e vmile. (che, 
A Dip dunque grandezze al mondo ami* 
1* vi rinuntio tutte 3 
Cefare Augufto à Z>io, > 
Godituderjmpero* 

m 




V 




. y 3i- , A Tifi t V0' 

' • Ch’i n’andrò folo in poucrello albergo 

•' In di portò foli ngo , - fl’J l 
v. L.à ve’l periglio ceffi' de le'- Corti Vi 
* Pe’l ; mormorio de’ fufurranti voci. 

* j Ecco là fpoglia imperiai la lafciò» 

■ : Rimant’iniqua fpoglia , r . < i . ’ <(, / 

. Che tu p ri nei pio fòlli : . ; . 1 1 ; 'A 

: : De’ m iei dann i , e m rei mali» G 

Horchiti vuol , riprenda > > 

<* Eòco l’anelche Cefare -A 

Mi donò nel mandarmi al Confidato , 

Tu ancor u’andrai là ve la fpoglia llede 
« Wal fortunato anello * . \ 

Così godo , e gioifco , ri 

Ignudo sì ; ina libero i.; i!r>..£- 
Da falliti de gli Idoli, 

Peridirmi tutto al mio pietofo Chrifto. ' 
t ... i ;1 oy^ 

• Il fine del quarto Atto . 

S'in folta nebbia lenebrof a rett a ,« 

JL* languidetta rofa , 

0 : P«r e' babbi il tronco 'verde - - 

Il fuo color non perde 3 f 

i ChejebenelTèafcofaUi 
Setdii •vel de le f ondi , ouun quegl r a « 
Sorgendoli Sol al fuo fattore ajpir*\ 





Per. 
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Choro . Verrino ì 

Viui ' à punto attendiamo 
La venuta del Giudice Li^ 

; xurio . 

Ecco pur giunta Phora_» 
j De la tua morte amato 
. ‘gliOjOmai 

' * Sarà fpento’I furore_> , ' ? " ì : * 
jChe teco hauea Luxurio ; » 

Ahi quante fiate,ahi quate fiate,ahi Iaij 
Ho prefentito il fin dt tuoi verd’anni $ 

■ Deh milèro fanciullo, 

- J O Felice mio bene. 

Ecco doue fe* giunto ; 

Hauefti piir quel ben che deffaui * * 
c c Quell’a/péttato giorno . 

(AubTlita 1 Città ai Tarracina^ 

Ò Città dcfolata , ù fon 5 i fregi , 

V' la pómpa , oue’I viuere primiero 
Cho. Non vedete compagni 

Vn'huomo in villa affai dolentejepai *' 
Che s’appreffi ver noi . 

Per.Hor che dirà l’afflitta madretua, '* 
Dopòd’hauer la rianouella vdita t 
Quefl’è dunque la gioia y e Pallegrezza 
fperaua godertf'vni'cò figlici? 

Quelle 


.£ 
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Quelle fieno le nozze* , 

H Ed i vergati marmi.. 

Che fperaua di fare_j 
, Di fila ben degna prole ? . 

O Felice infelice* 

O sfortyna'o figlio,, «j 
le lacrime , e i lingaiti. 
cn ^ e ’ tuoi parenti cari * ' . . . . -a 

**] Tiferuiran per tomba, e per feretro l 
Choi Parche difcorrafeco 


f ini feretro, e di morte : ò là compagno . 
Che v’è di nono? 


Per. Aimè cari fonduti * *"* * (laffo) 

r V 'è pur troppo di nouo , e troppo (ahi 
j Son le miferie nolìre oggi’pfinice » 

Ogn i cofa i n con quaffo , 

. V Ogni cofa foffoprà , ; : 

J Tutto’i giorno rumori, 

, / Ornai la'noftra legge • ; 

E’ quali fpentaà fatto 

Dada peruerficà de’ Nazareni . 

,Cho. Quello fapniam già molti giórni fono > 

E la natura na fatto il calle ornai 
Di quel che pria parea_» 
r ^Nouità grande à le miferienoftre 5 
' Ma che ti fpinge à sì dolente andare ? 
fer. Deh figli uoli , voi teneri fanciulli 
Non penfate più oltre 
Ne la prefente vita_* 

Pi quel c he nel prefente s’apparecchia $ f 


^ Ma le la mente vqftraJj 


Capir potefle le future cofe , 


Egli 




m 
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E gli fìniltri auuenimenti , Forfè t 
Piangerelte là vita , ' . "> 

Che troppo al mòdo vi foftentaje nutre. 

Cho. Deh narraci di grada 
.r>:/Qual miferia fiaoggi, .:i ?• 

Che sì à lagnar t’induce.* i o: ..V 
Per. Non è fol’vna la miferi a noitra , c\ 

Ma^al prefente fon molte , • . f. xi 3 
E faranno anco più péc rauenirej 
Già fapete ch’il Tempio i . . 

Del grande Apollo è fracaflato in tutto 
Per magic’artedi Cef 2 rio, e gl’idoli 
Tutti rotti , e firmino , 

Quel Pontefice fanìo , 

Quel venerado vecchio Vpcifo,e morto , 
Horà’l Confolenoftró ; : 

(Vero foflegno del .Romano Imparo ) 

S’è fatto battezzar da Giuliano,,^ j 
l 'Qtiel ftraniero compagno di Celano; 

£ s’è lafciato intendere 
I Di voler trar tutta la Corte à elfo ì . ' 

/Se non eh’ i. fonimi Dei 
oLoGon loro alca potenza-» f • 

|Hàn fatto si , ch’il CohfOle . < 

| Da graue infermità fià flato prefo , 

1 Hoh {farmi pér morire, e quel ch’è peg- 
1 Morirà Chriftiano. ; ? (gió 

Cho. Dunque il Confole è fatto Chriftiano > ^ 

Ftor Ita mal per morire l (te* 

Per. Quello die’ io j ma v’è ancor peggio,vdis- • 
Non conofcete voi Felice * il figlio ? . . 

De l’illuftre Gifmondo , Vi* 

ì;v A . , Vn ì 


I 


r$ V A T W O ! 

Vn de’ paggi minori ? : : i: 

Cho. Lo conòfcemo , e ì ponto 

• Vn mefe io circa fu à le noftre caie j 
^Hauea’l ritratto di quel Nazareno ; . 
Per.\ Ahimè, ch’è morto il sfortunato figlio. 
Cho. Morto Félice ? mbrto? ! U : 
Queft’era’l pianto , é’1 grido p ? 

Che fta mane sVdia ne Te fue cafe » 

E pur ftau'églifanol j tu! ì 
Per. T vi dirò $ dal primo dì, che cjuiui^ 
Vennero cattiuatii doi ftranieri. 

Dico di Giuliano , e di Cefario , 

Egli come fanciullo femplicettQ j 
Seguiua i lcr veftigij j <> '! 'n£> 

«' O- Hora ^acciò ch’il figliuolo ) / i : J > 
Si reftafle da sì n cfand a im préfa , I 
C II Giudice Luxtirió or. blloì rnV) 

( Forfè per atterrirlo ) ■ •’'<? 

« Lo fé fpogliar publicamente > e poicta 
Fu metto entr’ofcuriffima prigione . 
Cho. Sò che douean fentirfi - J 
Alhora i Aridi di Felice . Per.Vditè 
Merauiglia, eftupore j in quello modo 
Imparate! iter faldi ne i trattagli# 

Egli , come s ? àno upv ì 
F utte ftat’inuitato , allegroiirviftà ' 

* ’ Ri fpondeafempre ardito. 

Lodando il Dio de’ Chriftiani fempre<P 
t -, E inoltri Dei biafmauaj 

Hor mentre il giouinetto era prigione , i 
Sol per veder s’hauea cangiata voglia, 
i Fui mandato dal Giudice ttqi 3<i 
r ? Anca 


QUINTO. ij> • 

Anco à portarle il vitto , e molte fiate 
Il vidi in terra affilo 9 

Con le man giunte, e gli oechi in uer I© £ 
cielo . 

Sta mane torno in fui fpnntar l’Autora , 

(Per lui troppò infelice) 

Credendomi ch’ai folito 
Si flette inginocchiato; •; ; 

Ne l’apparir ch’io fei di détro al po zzo* 
Lotrouo in terra ftefo , 

Hauea chiufe le luci , hauea la delira * 

•Sotto la guancia, in guifa 
Che fuolftar vn che dorme; : 

• Lochiamo, einon rifponde* 

Lo tocco , e^rouo la fua vita (ahi laifo) 
Gelida più cheneùe , ; 

Tutto pallido il volto , e quelle rofe , 

•t ' C’haueapria ne leguacie,erà già fparfe; 
-'♦Aimè mefehino; alhora_* 

Fu taHi 1 pianto mio , • o v. 

Futal’il mio dolore. 

Che poco mennorr fili di vicà priuo . 

Cho. Graa core narrisi corto ; . egli mono 
Senza fegrio , ò ferita b ; ; ; i >/i. . • • l 
Pd*PNè.feritai, ! nèftgnfcfcfilcoprìOj-r; H 

Solo fottotlà poppa j foura’l cuore! .. \ i M * 1 
Hauea certi caratteri b : r 

Lucidi più che l’oro, 

Vn’I, vn’H, vn’Sj e non Tappiamo 
Quel cheli voglian dire ; onde p quello 
( Cari fanciulli ) ogn’un ne va dolènte. J 
Cho.Inoflri errori in fomnuu» > 

r Cau- 
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Caufan’i noi iti fine il male,e'l danno • 
Per. Orsù figliuoli in altra parte i* volgo 
Il camino , e le piante , e’ntaìito effor- 
toui 

< : A pregar noflri Dei , 

A fin cìrvn giorno plachino \) . 
L'ira contro di noi > 

E s’alcun cittadin per cafo » ò fama 
i< Quiui giunto, bramafle di faperc 
Oue Felice fia_» , 

. Diteli ch’ei mono 
Per crudeltà dei Giudice Luxurio ; 
Cho. Cosi faremo , vanne 

Felice con Apollo, Marte , e Gioue. 

SCENA SECONDA. 

, iìc- *ìU-'p j - -’rv ! : ol/‘L.n t“*L'T 

■Choro . Luxurio. Soline. Hermete . Mar • 
rocco. Valentie . Far fai io . Tumul- 
to . Gal ajjo 3 e compagni. ' • 

O Terribile villa , > - 

Egli ha morte fcoIpitJLj . \ > 
I Soura l’irfuto ciglio . 

Lux; Dunque mi dite che Leontio c morto ? 
Her;Morto ; e pria del morire 

j Era tutto del Chrifto . ( 

Far. O Signor , non vedete 
La fpoglia Imperiale ? 
i Ecco la giubba di Leontio , e quello , 
Mi par che fia Fanello 
Ch'egli folea portar ài Confolato . > 

: ; > Lux. 
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Lux. Prendila cu Galalfo , L 

*Già ch’ei non meritaua (infido Confole) 
Veftir sì degno, e sì fu perbo ammanto j 
Dammi l’anello , t quella 
Non ftauaben àle.tue man LeonBio, 

• ' DoueuUbrfe vergognarti alhora , H 

Quando penfaui à vn tradimento tale 
De l’Imperio Remano, i 

Riguardando l’anello ; ah rea fortuna ,' 
Ben’è fiato il tuo meglio Teflèr morto, 
E refiermortotChriftiano infame. 

Che :l’afpettar di Cefare il furore y . 

L’ir a giufta , e lo fdegno . f ^ 

~ 1 Anzi mentre s’eftirifer, e poco dianzi 
* tVoleà quali per forza o \.l 
lei conuertiffimo al fuo Chrifto tutti, 

/ Nè potè far diuieto 
A ì’ofiinafa brama-» ’ ’ ^ 

La potenza de’ Dei , 

E'quand’egli fu quiui , r r , / 

Oue voi ne lafciafte , : : r* • ) A 

i Non fu ballante il Inondo', ! r i 
(Ancorché con ragioni alTai potenti) 
l Diftorlo mai da fua peruerfà voglia ; 
Indi ( come fapete ) 

Sen’ gìo da Giuliano , 

E fi re battezzar pubicamente; 

E dall’ifteffo ( credo ) 

Si fe portar vn’altra colà , quale 
I Nazareni chiamano 
Communione facra • k 
Lux. O fpietato Leontio « 

Spifi 
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E più crudo à te ftefTo , 

Dicefti Vltimo vale per tua colpa 



Hì.u E per tua colpa , fperoj, 

' Habbi ottenuto il defiato premio '{ 
f < Da ndftri Dei nei Cielo . , Z 

Hcr. £alcun voleffe rimembrate i danni ' 
y i Ch’i Chriftian ne fanno < il :» 

Dì giorno in giorno ( penfo ) ■ i' 

« Forian quali infiniti : 
t , Ma quel che più n’affligge > l i 

E che più importa à Celare 
E 1 fiata la fcempiezza di Leontio 
Vn Confole sì degno , L 

i Vn’huom pie n di prudenza . 

Diuenir ebro ? e pofcia_» u . / V 

- t i A lafciarfi furar il cuòre, e l’alma: 

Da doi fcempi ftranieri Chriftiani f 
lux. Horfu miei Configlieri , . . 

E venerandi padri, ' . 

: j Veniam di grada al fine. 


( 

Mandato in Roma à Cefare } 

Se bramate ch’efponi mio parere , 

Egli farebbe , ch’io con proprie mani 
Vccideili i ribelli à noftri Dei . 

Her. Ah Signor , non conuiene à voftri pari 
Macchiar le proprie mani, 



In 


i 
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In federato fangùe »■ a. me parrebbe » 

‘ Chequiui in piazza publica^» 

Si faccino conduri peregriniij.i 
ic Qai&d fi mozzi il' capa ad ubbidii i l 
| Che fe’l fallò fu •publiòtD,oM5: "14 
Publica fia ^penitenza* éMandoi 
Vali' Signor il mio parerei aifaidiueift) 

JDa quel d’Hèrmece ^affinché .**! 3 
Kon rimangan'i corpi eftinti.al nflJndo % 
V Affin non habbm’ ò feretra/.ò-tambày. 5 . 
Et à fin che qualcun non li rubbaflfe, 
Cbm* altri rhan fatto , dicoJ; . T 
Si dieno al fuoco viui»!. 1 ■' v ?• b j^V 
O in pub’ ico , òinfecreto ; j r ; :ò[ 
Quindi fi fpargaal venta v: r y \ e 2 
< c Ifpeftifero cenere, 1 : r^r ciifblo"/ 

Icx. Seguite voi Marrocco.r. ebn -.tip I 
Mar. Signor i prouerei altri tormenti , J 
« Pria di farli morirò, ' rb ' (fa* 
Per darli maggiòr pena; "e maggior feof- 
.Poiché lamortp in fin%foio^ierd tófto 
'.oIlE la; pena* egli drente je-qiiando'pùre 
Fofle ftanca la raanxii t o rm eh tarli y 
Farei chiamar kusta larplebe^ eli pòpolo^ 
Huomini grandi , spiccioli ieinézzani» 
* ■ Con àppiaufò gTandifijmo .ir; ;r?. 
Fareicondur iddi ftranieri audaci 
Là vè qud rio Cefario V/ b : ?. 

oT; Riprender volle i facrificij noftri y --X. 
. E foura queiriftefla rupe, doue > 

\ Il giouin fi gittòlieto , e tóftante ’ 

'Farei gettar i 1 Chriftiani aifieine ; V 

-3D?. ■ ‘ ~ i vo 
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LVn con l’altro ligato , 

Lampandbi corpi elianti 
A famelitpcani aVibnoo « rbrò ?. , 
lux* Pr elider éi tuo cònfiglioymio Marzocco; 

Ma temoxh’i tormenti il si 
*{ - £)l*inflilfflarpoi tanto { $il 

ftitardariàm la morte j Onde-potriébb&V 
E l’ vndy e Paltro con lòf magic r arte 
, Trar nuoua gente à Nazarena fede. 
iSupefepur Sjgnohel J *} ■ *ri rror niftÀ. • 
t Che l’indugiar vn fatto- H . 

Porta feco diuieto , e vitto prftidé* 
Tentili vn’ altra volta*-» :a o:,sib i2 
Di far vltimo sfollo # "jì ouq v. • O 
Sé per tema di- morte il ìbnioó 
Voleflero cangiar, voglia i.ò;penftéro , 

E quando anco no» balli vltima prouaJt 
I /arei di parere . , ; .igM 

Di far corìdur al mare i due ftranieri , 
Indi con noftra folita barchettà^ 
li farei gettare vn pezzo .a dentro,. 

Con ligarJoro vngraueMo al collo. 
Quer li farei porre: .vxidl sfioT* 

f oI AAiUidoi dentro vnfaccoifb nv.A 
^iflsisErcosl ifemuiqà t ibniriàaminòiiH- 
Stretti , elegàti ben gettarli tornare, 
Oue toccando il fondo ùf>noo 
Si farann’efca di voraci pefci . _\L 
Lux. Quello mólto m’arride n .O là Galaflo 
_ - '"burniauoia 
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Condufca/ì.Cefario , 

E^ueU-aìtro ftiàniérò./à hiuoiy il 
Gai» Veuitc-meco nuei fidi littori isi 

uv'J 


SC E* 


qvinto. Ur 

.• « C E N A. T E R Z A. 

Trombetta. Hermete. Luxurit. Valenti* 
I ,-; v Salóne . Marrvcco. &atfalio. Galajjo, 
compagni. C boro. Giuliano. Ce far io . 





>» O Ignorai male eftremo 
, j. *3 Vi vuole eftremo,ed vltimo rimedio 
Chi commilè la colpa , 

E’ benanche il douere* 

. u.C-hor patifcala pena quanto prima 
Lux. Cosìfaremo , e tu Farlalio intanto 
Verga pur la Temenza di tua mano 
Com’i doi Chriltianh « 

.;o m S an condannati à morte, 

E acciò di lor non retti altra memoria • 
Li condanno, che fien fommerfi in mare 
Ambidoi dentro vn Tacco. 

Far. Horhora vergo il foglio. ■ ^ 

Lux. Hai pur mutato II volto, i ♦ 

Ed il color c’haueui in quella faccia fcn 
Dourefti ornai haueroangiata voglia 
; o~ Peregrin* opinato ,.e vecchio in la no 
Giu. Anziio haurelpenfato , ni 
I Che tu Giudice iniquo ti: 

Hauefti à cangiar vita, r. 
t.t A laJciar i tuoi Dei falfi , 

4 E conuertirti al Chrifto , 

. Com’ ha fatto Leontio $ 

Hai vitto pur dv’Vn Confole •’ £' r '. 

Si prudente , e sì degno 
Ha voluto il battdnìo ì 
-nfl 
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Vedetti pur il tiio fuperbo Tempio 
Ri folto in poi ue, e i Dei per terra fpar/ì; 
Va troua hora Firmino > 

Quel poco accorto vecchio » e rio Pon* 

Vedetti pur Felice 

Fanciullo ‘inerme * è tenero r: <. t 

: c . Biafmare à tuo difpetto la tua legge , r 
E lodare quel vero , Eterno Dio « 

Di Chriftiani in tua prefenzà , e quindi 
. <ìirne contento à vna prigione olcura/ 
Troua hora Aureliano tuo fratello , . .1 

In cui formò natura vltima prona 
E fe de la fua vita vltimo fine , • 
iiétre ftaua danzàdo in fetta, e'n giuoco; 
t r.' Ah Luxurio , Luxurio , 
c . Een fonai tuo meglio 
Di conuertirti al Chritto , 

E Iafciar vna volta l 

Gl’Idoli falfi , e prole de l’i nferno , 

Ah vecchio j e;vecchio infido , < 

À che^ tifpinfe tuofurore infano cj 
A non temer la m.oroe » empio (bramerò ? I 
E' giunta l’hora ornai . ■! ( a ../■ .y'.D b 
Di vottri inganni ,1 e credimi , 

Che non fu mai al mondo ; 

Si {pauenteuol morte , quale hor hora 
Entrambi guftarete r . t . I 

Ah follerai anco ardir di rammentarmi 
Il mio morto fratello! ? , »{ 

Cef. Egli poco farebbe» , ■ /' 

S’il tuo fratello folo c - 

‘ Ha- 



re il loro chrifio CrocifiJfo y Q-> dar fi à noflri 
Dei potenti 3 e 'vini . V tfia-le* loro auda- 
cia. in 'voler riprenderà noflri fatiti facrifi - 
cìj j come ardi di fare il de ttcf Ce f ariosi ti_s 
quel folenne giorno 3 -nel eguale il fido Luciano . 
■Lineili 3 fecondò il f olito co fiume 3 sejjpofe 
a 'volontaria morte foura V alta rttpe 3 per il 
foflegno di quella fortunata patria^ Vi fi a ’ 
la loro arte magica 3 Ion ia quale hanf-a - 
caffato il fuperbo Tempio d' Apodo j&'ucct fa _ 
il nofiro Pontefice firmino . Vi fio ancora » 
che di giorno in giorno traheua.no. di mgl ter- 
genti à Chrifiiana fede , e particolarmente 
il nofiro Confoie Leontio . Hora àcciacbt-j 
tale, e tanta maluagità non refli impunita 
per esempio de gli altri feduttori di nofire 
fante leggi 3 chiamati , come di foprafi firn * * 
mi Dei del Cielo y or dina 3 efpone,commanda 9 
dechiara , e pronuncia , fi come di fua prò* 
pria bocca ha ordinato^ ejpofio 3 commanda • 
te , dechiarato , e pronunciato , che ? fopra- 
detti Chriftiani flraniert Cefario , e Giu- 
liano, fiano pofii ambidoi dentro •vn facco , 
t fiano quanto prima gettati in mare con la 
folita barchetta , acciò non refii di loro al- 
tra memoria » e così 'vuole 3 dechiara , co» • 
manda 3 e fenten&a , in queflo , & in ogni 
■ altro miglior modo , &c, 

Cho. Giuftiffima fenten2a 

In terra data , e confirmata in cielo • 

Da giuftiflìmo Giudice. 


G $ Far. 
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I Òf i n’àndrò folo ih pouerello ìi&bergo 

' In diporta folingo , J t 
C, W ve’l periglio ceffa de le • Corti bj 
« PeT' mormorio de’ ftìfu rranti voci . 

Ecco là fpoglia i reperì al la lafctó j 
* ‘Rimani’iniqua fpoglia , cj, : P 
. Che tu principio fòlli 
l 'Dermici danni ,-emìei mali»' ti 
Horchiti vtiol -, ti prenda » ‘jL.O 
a* Et*co rànci che* Céfare •- * 

Mi donò nel mandarmi al Con {ciato , 

Tu ancor n’andrai là vè la fpoglia fìede 
« Malfortunato anello.; 

Cosìgodo , egioifco, ! *• ^ :-i i 
Ignudo sì i ma libero •- 
Da fallita de gli Idoli , . ' 

Perdarmi tutto al mio piccola Chrifto* 


u 1 • V'fine del quarto Atto . 

‘ ' " ' " . ‘ ■ fy 

S r in folta nebbia tenebrofa refltua 
La languidetta rofa , 

0 :1, Tur c babbi il tronco 'verde 1 

Jlfuo color non perde ,■ • 

t C keje ben eP è afcoftu» 

Seti il 'vel de le fondi , ouunquejgirtLj» 
Sorgendoti Sol al fuo fattore ajpira *. 


if 
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SCENA PRIMA. 

. * ) 

~~ Choro . Verrino'. 


Per. 




Viui * à punto attendiamo 
La venuta del Giudice 
xurio 

JECCO pur giunca i nuca—» 

De la tua morte amato fi- 
glio, ornai ■ - v 

' ■* Sarà fpento’I furore-» , # 

Chetècohauea Luxurio; ' _ : 

Ahi quante fiàte.,ahi quate fiate,ahi laflo 
Ho prefentito il fin de tuoi verd’anni * 

} Deh milèro fanciullo, 

*, ì O Felice mio bene, / j . 

Ecco doue fe* giunto,; 

Hauefti pur quel ben che defiaui > * , 

<• 0 ’ Queiràfpéttato giorno . 

(A utilità? Città ai Tarracina^ 

Ò Città dcfolata , ù foffi fregi > 

V' la pompa , oue’l viuere primiero? ) 
Che. Non vedete compagni : ■ 

Vn'huomo in villa affai dolente, e parmi, 
Che s’appreffi ver noi . 

Per.Hor che dirà Tafflitta madre tua, ; 

Dopò d’hauer la ria nouella v dita ? 
Queffè dunque la gioia , e Pallegrezza 
Qyalfperàua goder^d’vni'co figlio'? 

, 11 * ' Quelle 
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Quelle fieno lè nozze * ’> 

H Ed i vergati.marmi., 

Chefperauadifare__> . J 

, Di iùa ben degna prole ? ‘ à 

O Felice infelice, 

O sfortyna'o figlio,. 

Le lacrime , e i lingaiti 
© • De’ tuoi parenti cari > *". . . . 

-j:.! Tiferuiran per toni kg, eperferetro l 
Chol Parche difcorrafeco 
r j'Di feretro, e Hi morte : ò li compagno * 
.fi r/Che v’c di nouo ? 

Per. Aimècari finciull* ' • (laflo) 

V'è pur troppo di nouo, e troppo (ahi 
j ~Son le miferie polire oggi’nfinite , 

Ogni cofa in conquaffo, Vj'^' 

• v Ogni cofafoflbprs x ; , t : * 

I Tuttofi giorno rumori# 

J Ornai lahioltra legge 
E’ quali fpentaà fitto 
Da la peruerlìtà de’ Nazareni 
.Cho. Quello fappiam già molti giórni ìbno l 
E la natura ha fatto il calle ornai 
Di quel che pria parea__» 
r ^Nouità grande à le miferie noflre 3 
tòa che ti fpinge à sì dolente andare ? 
fer, Deh figliuoli , voi teneri fanciulli 
Non penfate più oltre 
Ne la prefente vita_» 
pi quel che nel prefence s’apparecchià 3 
Ma le la mente voflra_» 

C^apirpotefleie future cofe , 

Egli 


«3 




& 


Ojr i n t o. iar 

H gli fìniltri auuenimenti , forfè i 
Piangerefte là vita , ^ 

Che troppo al mòdo vi foftentaje nutre* 
Cho. Deh narraci di gratia 
.oiiQual miferia fiaoggiy ■ 

Che sì à lagnar t'induce/ i <•; .V ,.J> 
Per. Non è fól’vna la miferia nortra ? ri 
Ma'al preferite fon molte ^ *> 

E faranno anco più pèt Tauenire j 
Gjafapete ch’il Tempio ; ^ ■ 

Del grande Apollo è fracaflato in tutto 
Per magic’artedi Cefario a egri<ioU 
Tutti rotti , e Firmino , - 

Quel Pontefice fattto , ; i ■ : 

Quel venerado vecchio Vecifoje morto» 
HoràU Conifole noftró f y -, : 

(Vero foftegno del .Romano Imp&ro ) 

S’è fatto battezzar la Giuliano,. . j - 
i'Queì ftraniero compagno di Celano; 

£ s’è lafciato intendere 
, Di voler trar tutta la Corte à erto ; 

/ Sé non eh’ i. fonimi Dei 
of - Con loro alca potenza^» " • 

ì Hàn fatto sì. , ch’il Coftfole • 

Da graue infermità flirtato prefo , 

! HoV. rtaJraaf pér morirei quel ch’è peg- 
Morirà Chriftiano i : (giò 
Cho. Dunque il Confole è fatto Chriftiano > 
ftor ita mal per morire ì (te - . 

Per. Queftodic’io * ma v’è ancor peggio,vdir 
Non conofcete voi Felice » il figlio » 

De l’illuftre Gifmondo , . ; • 
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Vii de’ paggi minori ? . . 

Cho. Lo conòfcemo , e ì ponto 
• Vn mefe in circa fu à le noflre cale j 
^Hauea 1 ritratto di quel Nazareno ^ 
Per.^ Ahimè, eh’e morto il ; sfortunato figlia 
Cho. Morto Félice ? mòrto ? I . ’w. 
Queft’era’l pianto j e ’1 grido > i - ; 

Che fta mane s’vdia ne le fue cafe w 
E pur-fhu egli fa noi r ; : r 

Per. 1 vi diro j dai primo dì, che quitti.} 
Vennero cattatati i doi ftranieri. 

Dico di Giuliano , e di Cefario 
Egli come fanciullo femplicettQ j 
Segui uai lor yeftigij 5 ? Ap 

H&tt-yabciò ch’il figliuolo i / 1 ; 

Si reftaflfe da sì nefanda impréfa > I 
\ Il Giudice' Luxtirió or; Jwì :*j , ^ 

( Forfè per atterrirlo ) * ’ ' c ... ' y 
’■» io fé fpogliàr pubicamente , e pofeia 
Fu mefio entr’ofeuriffima prigione . 
Cho. Sò che douean fentirfi _ . J 

Alhora i ftridi di Felice . Per. Vditfc 
Merauiglia , eftupore j in quello modo 
Imparate à Iter laidi ne i trauaglfjf 
Egli , come s ? àno22e_* v » 

Fu Ile llat’inuitato , allegroitmllà • 

‘ ; Rifpondea fempre ardito , ■ n< ’ ■* 

Lodando il Dio de’ Chriltiani fempre 
1 E i nollri Dei biafmaua \ 

' I Hor mentre il giouinetto era prigione 9 i 
Sol per veder s’hauea cangiata voglia. 

! Fui mandato dal Giudice ^ 0X1 ' 

Anco 
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Anco à portarle il vitto , e molte Hate 
Il vidi in terra aflìfoj , . t ‘‘ 

Con le m an giunte , e gli oochi in uer Io 
i cielo . 

Sta mane torno in fui fpuntar 1 Aufora » 

( Per lui troppò infelice ) 

Credendomi ch'ai folito 

Si (Ielle inginocchiato ; •; '}. 

Ne l’apparir ch'io fei di détro al pozzo* 

Lotrouo in terra ftefo , 

Hauea chiufe le luci , hauea la delira * 
Sotto la guancia, in guifa 
Che fuofftar vn che dorme ; 

• Lochiamo, einon rifponde* > 

Lo tocco , e^rouo 1 a fua vita (ahi lano) 
Gelida piu dne neue , > . • 

Tutto pallido il volto, e quelle rofe , 
\C hauea pria ne leguacie,eragià fparfes 
'♦Aimè mefchino, alhora.* 

Fu tal* il pianto mio , ' ' . w 

Futal’il mio dolore, 

Che poco mejvrictrr filici riia priuo. 
Cho. Graacofe narrial certo itegli mono 
Senza fegno , ò ferita i'i 
Pà^Nèfentavnèftgnbififcoprlo, ! 

ì Solo fottotlà poppa i foura’l cuore : 

Hauea certi caratteri I r 

. , Lucidi piu che l’oro, . ' 

* • Vn’I, vn'H,vn’S, enonfappiamo 

Quel che fi voglian dire j onde ,p quello 
( Cari fanciulli ) ogn’un ne và dolènte. 
Cho.I nollri errori in fomma_> > 

Cau- 
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; Caufim’i noi al fine il male,e'l danno . 
Per. Orsù figliuoli in altra parte i* volgo 
V Il camino , e le piante , e’ntsnto cffor- 
toui 

t • : A pregar noftri Dei , . 

A fin eh* vn giorno plachino ). 
L'iracontrodi noi ; 

E s'alcun cittadin per cafo , ò fama 
Qujui giunto, bramafie di fàperc 
Oue Felice fia-j , 

; Diteli ch’ei morìo 
Per crudeltà del Giudice Luxurio: 
Cho. Così faremo , vanne 



Felice, con Apollo, Marte , e Gioue 
SCENA SECONDA. 
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’éSèorf . Luxurto. Soline. Hermete. Mar • 
rocco. Valentie. Farfalle. Tumul- 
to . GalaJJo , e compagni. :■{ • 


O Terribile villa , ) - 

Bgli ha morte fcolpita-j . ì.D 
iSouraTirfuto ciglio . 

Lux/ Dunque mi dite che Leontio c motto ? 
HeriMorto « e pria del morire 

j Era tutto del Chrillo . ’l 

Far. O Signor , non vedete 

*fpi 


La fpoglia Imperiale ? 

* Ecco la giubba di Leontio , e quello 
Mi par che fia l'anello 
Ch'egli folea portar ài Confolato . 

' > Lux. 
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Lux. Prendila tu Galaffo , ' 

Già ch’ei non meritaua (infido Confole) 
Vedir sì degno , e sì fuperha ammanto ; 
7 \ Dammi l’anello , ie quefta 

Non dalia ben-àlè. tue man Leonaio, 

' Doueui.fiarfe vergognarti alhora.,: H 

Quandopenfaui à vn tradimento tale 
De l’Imperio Remano, x 

Riguardando l’anello j ah rea fortuna,' 
Ben’è flato il tuo meglio l’effer mòtto, 
E refietmortorChriltiano infame, 
Chéd’afpettar di Gefare il furore. 

L’ira giuda * e lo fdegno . . j ; ^ 

* i Anzijmentre s’edirifer, e poco dianzi 
4 iVoleà quali per forza < J 
ICi coriuertifiìmo al fuo Chrido tutti) 
ì Nè potè far diuieto 
1 A l’odinata bramJLj 

La potenza de’ Dei, ^ 
Equand’eglifuquiui, 

Oue voi ne lafciafte , : f/v: . ’ A. 

i Non fu badante il imondóV! : \ 

( Ancorché con ragioni affai potenti ) 
c Didorlo mai da fua peruerfa voglia $ 
Indi ( come fapete ) 
fe Sen’gìo da Giuliano , 

E fi fe battezzar pubicamente* 

E dall’ideffo ( credo ) 
j \ Si fe portar vn’altra colà 3 quale 

I Nazareni chiamano 
Communione facra • c • k 


Lux. O fpietato Leontio, 

E pii 
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E più crudo à te fieflo , , ' 

Dicefti vltimo vale per tua colpa * 
i u E per tua colpa , fperoj, 

Habbi ottenuto il defiato premio 'l 
< < >Da ndftri Dei nel Cielo . A 
Hcr. Sc’alcun volefle rimembrate i danni' 
o Ch*i Chriftian ne fanno ' . > 

Di giorno in giorno (penfo ) . ir 

« Forian quali infiniti : . •{ 

* , Ma quel che più n’affligge > Il 
E che più importa à Celare 
E* fiata la fcempiezza di Leontior 
Vn Confole si degno > ; I 

} "Vn’huom pien di prudenza : A • : : ' f ? 
Diuenir ebro ? e pofcia-j ;ì, «/ V ’j 

- t ; A lafciarfi furar il cuòre* e Palma 
Da doi fcempi ftranieri Chriftiani ì 
lux. Horfu miei Configlieri , 

E venerandi padri, . 

Veniam di grada al fine* 

A la conclufion di quella im prefa p ^ 
VPria che’l fuperbó ardir de' riduttori 
' Rinafchià fame oltraggio, I 

; N’habbiam pur troppo riceuto, e troppo 
Si fien’oprati de l'auerno i ferui g < 

In tanto forfè riuerrà’l Corriere 
Mandato in Roma à Cefare j 
Se bramate ch'efponi mio parere , 

Egli farebbe , eh io con proprie mani 
Vccidcfli i ribelli à noftri Dei . 

Her. Ah Signor * non conuiene à voftri pari 
Macchiar le proprie mani. ' .:r I 
:r 'in 


r 
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In federato fangóe» a rile parrebbe > 

. • • • • t • *' 


; Cheauiuiinpiazzapublica^» 



Publica fìa la>pemfenzavqU : flariàoj, 

Vali ! Sigilo?* il rnio parer e è attai'diuerfo 
Da quel d’Hèrmece > affi ri che ' * 1 3 
.Non rimangano corpi eftinti.al nWndo * 

\ Affin non habbin’ ò feretro, .ò-tomba^?. 
Et à fin che qualcun non li rabbatte , 
Cbrn* altri han fatto , dico . ; ; 2 1 I 
Si dienb al fuoco «viui jldc 
O in pub ico»ò in fecretò s \> ; i(J . 
Quindi fi fparga al ventor .rvp?ì 
t r ifpeftifero cenere ■ . ' 
%, ox. Seguite voi Marrocco .r rbr 1 u p 1 
Mar. Signor i prouerei altri tormenti , ! 

. Pria di farli morire, p • ? f 4 i- (fa > 
Per darli maggi òr pena, e maggior feof- 
Poiche la morte rrr fin^&bqglierà rótto 
* . oli® li pena* e gli ftenti jequando'pùre 
Fotte ftanca la raatrdi tormentar» ) 

Farei chiamar tutta brplebe* eli popolo 
Huomini grandi , èr piccioli i’emézzani 
* Con àpptaufograndiffimo , n : *?. . 
Farefcondur 1 dói ftranieri audaci 
Là vè quel rio Cefario j 
oT. Riprender volle i facrificij noftri « • X 
E foura queirifteffa rupe, doue > 

\I 1 giouin lì gittòlieto , e èottantei 
'Farei gettar rChriftiani affiena^V ,U 8 > 

^ ' Uva 
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I/vn con l’altro ligato , 

Lampand'o i corpi eftjnti . : y\ J 
A fameii^jcai^j whnoa orioDiT: \Z , 
lux.'Prenderéi tuocdnlìgJioymio Marzocco; 
Ma temo.ch’i tormenti y fi ’jìtnJ 
£5 i’indtigiar poi tanto l lìì 
ftitardanàn la morte , onde potrébbér/. T 
E i’vnd? e Palerò oon ióf magic’arte 
: ' ; Trar riuòua gente a Nazarena fede . 

Sol. ' Sapete pur Signore^ .' r 0 r- niftÀ 
t Che l’indugiar vn fatto ’ •* 

Porta feco diuieto , e vàtio prfndè* 
Tentili vn’altra voitaui :ao;,n:ù iZ 
Di far ultimo sformo, A clnqtoj O 
Sé per tema di morte ; ; C) xi ìbnioO 
Voleffero cangiar voglia >,ò,pen/itó*o > 

B quando anco no® balli vltima protra ,f 
v I farei di parere . Uo . .:&M 

; Di far coiidur al mare i due flranieri « 

! Indi con noftra folita barchet&A 
ili farei gettare vn pezzo à dentro,. 

Con ligarJoro vn graue iafTo; all collo . 


• ■ 

% 


ine 


Jfìo : 


Qùerli farei porre: 
o I Artihidoi dentro vn Tacco* : I y i y\ <. 5 
insisRcosl femìiiiju» t ibrici^driiniOfiH. 

Stretti , e legati ben gettarli in mare , 
One toccando il fondo _ v. : 

Sifarann’efca divoraci pefei . r.l 
lux. Quello mólto m’arride * .O là GahfTo 
• Conduta/i.Cefario , . up 1 ; . \;i . 

E^ucllialtro ftidniero.u niuoi^ il 
Gal Veniccimeco miei fidi littori is Al 
cv f J S C E- 


,mrt* 
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C C E N A.' T E R Z A., 

^ » I • t * ^ V 1 . • , • % « 

trombetta, . Hermete. Lux uri t. Valenti*'. 
i - v Salóne . Marrocco. Var.f alio. GalaJJo , e 
compagni. Choro. Giuliano. Cefario . 

0^1^ 'j *" ' ' ff'iu ? V 

> » C Ignorai male eftremo ' 

* j« O Vi vuole eftremo,ed vltimo rimedio; 

; Chi còmmiiè la colpa, 

E' ben* anche il douere -, 
v i. .C’hor patifca la pena quanto prima. 

Lux. Così faremo , e tu Farlalio intanto 
Verga purlafentenzadi tua manoj 
Com’i doi Chriftiani 
,c San condannati à morte, / 

E acciò di lor non retti altra memoria • 

Li condanno,che fìen fommerfi in maro 
Ambidoi dentro vn facco. 

Far. H or hora vergo jl foglio. . < ( a 

Lux. Hai pur mutatoli volto. . 4i 

Ed il color c’haueui in quella faccia l 
Dourefti ornai hauercangiata voglia 
' ; o- Pereg ri n’opinato ,.e vecchio intano . ■ 
Giu. Anzi io haureLpenfato , ; T . 

Che tu Giudice iniquo fi i ■*' 

Hauefti à cangiar vita, i- 
ir. A laiciar i tuoi Dei falò , e bugiardi » 

E conuertirti al Chrifto , 

.;> Com’ha fatto Leóntio ; a • -^'dj 

Hai vitto pur ch*vn Confole y : rr. ; ( • * 
Si prudente , e sìdegno i o: <ji ibi] * > 
Ha voluto il batcefnìo / t..»; 

J G^; Vedetti 
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, LVn con 1’altro ligato , 

Lampandbi corpi eftjnti 
A famelici cani j. Kjb.ioa • : io 
Lux.'Prenderéi tuo cdhfìglicymio Marzocco; 

Ma temoxh’i tormenti* il [' ■} on3 
' i ^rindiigiarjmritanfò: ! liì coìfàuT 
&itardariàm la morte ,onde-potrébbér,7 
E T vndp e ftaltro con IdFhiagic’arte 
Tràr riuòua gente à Nazarena Fede. 

Sol Sapete pur SignoréJ- ' r 0 r- r A 
t Che l’indugiar vn fatto ’■» , 

Porta feco diuieto , e vìtio prende* 
Tentili vn’akra voltaci .;ooo: j *2 
Di far ultimo sfotaó#.:oi do qui O 
- Sé per tema di morte 2 ìhmaQ 
Voleffero cangiar voglia ,,ò;penf?ero > 

B quando anco no» balli vltima pj ouajf 
Ifarei di parere . •; * 

- A ; Di fa r coiidur al mare i due ilranieri » 
n, j Indi con noftra folita barchettìr-** 

. b ,li farei gettare vn pezzo i dentro,, 

•_ Con ligar Joro vn graue fattoi al collo . 
pùenli farei porrei rii zmrJ: ttìcT 
oh .jÀthbidoi dentro vnfaccorjrii hntt 
i ftes&eosì femìuiui t ibftcìsinjmouH- 
Stretti , e legati ben gettarli in mare « 
Que toccando il fondachi hittf 
Si faran n’efca di voraci pefci . . 
lux. Quello mólto m’arride a ,0 là Califfo 
ConducafiCefario , ; ’ . 

E^quelKaltro ftiàniero.-i r-inoi^; i 
Gal, Vewtcimeco miei fidi littori is :i 
tiv'J SC E- 



Trombetta, Hermete. Luxurit. Valentia 
< v Solèrte, M arrocco. . Vat.falio. Galajjo, e 



. >» Q Ignorai male eftremo ' 

» n »3 Vi vuole eftremo,ed vltimo rimedio; 
Chi commife la colpa , 

E' ben’anche il douere , 

| • C-hor patifca la pena guanto prima • 

Lux. Cosìfaremo > e tu Farlalio intanto 
Verga pur la Temenza di tua mano j 
Com’i doi Chrilhani- 
San condannati à morte, ^ 

E acciò di lor non retti altra memoria • 
Li condanno,che fien fommerfi in mare 
Ambidoi dentro vn Tacco. 1 t 
Far. H or bora vergo il foglio. . •. 

Lux. Hai pur mutato il volto, 

Ed il color c’haueui in quella faccia X 
Dourefti ornai hauer-cangiata vòglia 

0 Pea-egrin’oftinato ,.e vecchio inlano . 

Giu. Anziio hanreipenfato , , 

Che tu Giudice iniquo tir-ft -/ir, 
Hauefti à cangiar vita, :: f 

1 A lafcìar i tuoi Dei falli , e bugiardi , 

E conuertirci al Chrifto , ; >. • ■ 

• Com’ha fatto Leòntio j . A : *ì$ 

I Hai vitto pur ch’va Confole { • 

Si prudente, e sì degno 1 o o . ihd /V. J 


Ha voluto il battsefnìo t 


T ■ C.i. i J 

G Vedetti 
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CLV r N T O . , . u 9 
non pan voluto per quello ( oflinafi ) lafcià-Sp 
re il loro C bri fio Croci fi jfo , & darfi à nottri A 
Dei potenti , e vini . V itta-ld loro nuda* 
eia in voler riprender, i noflri fanti [acri fi - 
eij j come ardi di fare il detto Cef ariosi tuo 
quel folenne giorno 3 nel quale il fido Luciano 
‘LiueUì 3 fecondo il folìto cattuthè, s'ejpofe 
0 volontaria morte foura V alta rvpe 3 per il 
foflegno di quella fortunata patria. Yifla " 
la loro arte magica ? tènia quale banfia- 
caffatoil fuperboTZempio d' Apollo, & veci fa _ 
il noflro Pontefice firmino . Villo ancora , 
che di giorno in giorno traheua.no. di. mol ter- 
genti à Chrifliana fed/è , e particolarmente 
il noliro Confole Leontio . Hora acci oc h e , 
tale 3 e tanta maluagità non retti impunite* 
per ejfèmpio de gli altri Seduttori di noflre 
fante leggi , chia mati ì come di /opra, i firn» 
mi Dei del Cielo > ordina3eJpone ì commanda 9 
dechiara y e pronuncia , fi come di fua prò * 
pria bocca ha ordinato , ejpofio , commanda • 
to , dechUrato , e pronunciato , che i /opra- 
detti Chriftiani Stranieri Ce far io , e Giu - * 
lianoyfianopofii ambi doi dentro vn facco , 
e fiano quanto prima gettati in mare con la 
folita barchetta , acciò non refi* di loro al- 
tra memoria » e così vuole, dechiara » cod • 
manda , e fentenxji , in quello , & in ogni 
altro miglior modo , &c. 

Cho. Giuftifiìma fentenia 

In terra data , e confìrmata in cielo ? , * 
Da giuftiffimo Giudice . 

G $ Far. 



•Far. Vanne Galaflfo tu con tuoi littori , ì 
Sarete efecutor di quanto ho detto » 

Gal. E' pur giunta vna volta 
Queft’vltima Tentenza j 
Sù, sù ribaldici Tacco, alTacco, andiamo* ! 
Su littori fortiffimi I 

Traheté e T vno , e l’altro à più potere*. 

Ed io con vrti , e Tpinte ' 

Farò éh’ilvoftro andare 
Somigli al volo di pennuti augelli . * ?j 

lux. Ecc’il fin de’ maluaggi . 

Orsù miei Configlieri 

^ Freparatetii tutti ‘ • I 

Di venir meco in villa»» * ^ 

Quiui al monte Ferroaio , - . - 'J 

'• Oue riftora remo alquanto i Tenfi 
- Da domeftiche cure oppreflì, e fianchi f ^ 
E tu FarTalio intanto 
. DiTponii jferui'a* Toliti piaceri , 


- SCENA QJT A R T A. 

v '} Cfon . Tumulti . 

Q Viiii è ! l commune,e Tolito paflaggio 
Per la publica via , 
w E non fia forTe lungi 
A comparir qualcun de* Cittadini, 

14 ve più agcuolmente 
Vdrem la ria nouella ; 

Pofcia girem nel Tempio 
A venerar i Dei. 


Tum. 



■ Qj ' . - 


- - 
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Tarn, Si fon citrati in ifcare_j 

?A1 difpettodìMarte. 

J ChaCompagni, ecco Tumulto, fi , 
f SEidirà forfè il fin de’ peregrini . ~ 
Tum. Forfè, che pur non ftauano oitinati, 
Senza punto mutarfi di colore ? 
Hauean’il volto rodo come fuoco, • 
Eran gioliui più ch’il ciel fereno * ; 

Credean forte ( infenfati) ; ‘;5J 

Di conuertirci tutti al Nazareno F. . 
Ma pur gli habbiàm cacciati 
Amoidoi dentro vn facco. * ; , 

Cho. O là Tumulto , afcolta vna parola. 
Tum. Che dite voi fanciuili ? 

Cho.Oue ne vai in sì eran fretta armalo t 

Tum.Vengo adeflo dal 
i Anzi fon tutto mòlle di fudorc , 







Perii pefo de Tarmi . 

Hora ne già di dentro , . , 

Per dar la nuoua al Giudice Luxurio » 

! Horsù fanciulli chiedet’altro ? i vado. 

j Cho. Non partir così tofto; . 

Facci gratia narrarci# .... 

Che morte fero i Chnflian ftraniert * 
ItTumiOimè c’habbiam fiétato piu d vn petto 
/In farli entrar nel maledetto lacco , 

» / Per effer ei sì (fretto ; 

l / Al fin vi fono entrati 
’• A forza di catene, e di legami; b 

i Quinci con Vn gran feguito , e gioliuo ? 

Di tutta la Città fi fon portati 

i Con il nauilio dentri ilanar dòi leghe, 
zuO G 4 v • 


i 


& 
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Ladoue haur3n toqùttf ~^9 ' *-:* . 

Più d’vna volta il fondo r * 

Se pur qualche balena»* 

Non gli ha pria trangugiati viui viui . ; 
o. Correa poc’anzi il grido, 7 . - ^ 

.Che gl’eratfato mozzò jj capp.T.qiielto 
E' quanto paffà in fomraa j s V r ' . 

Gimo dentro 1 palazzo , . 

Che’i rimanente veldirò à bell’àgio 


* 
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■*>• LìA 


Eufebio, . 


O.orl 
rr.u 


B Andiera fpauenteuole di morte s , 
Feretro miserabile riporto * j 
•Nei pouere^lo alberga j 
Ecco purfatia ornai Ti ngorda brama- 
De l’iniquo Tiranno » * 
jForfe , ch’ei fia fatpllo , 


! 


f ^ il. inibii ), vviuuiH 1 

Saràfpentatafhor l’ardenta 
f i; , Dt’ voftri aui4i cuori, ? oimè Cefario , , "4 
O caro Giuliana, anima mia $; f t j ,, j y 
' Voi pur pi iui di vita^J ‘ i ■ ‘ J 

Godete hora giolmi . , r*, ' 

Quella màgiqn celere ; . , , 0 j 

Et io timaftofoi ppr pianger Tempre * ' 
Fatto feudo al dolori, : ; : , . 

. ^Al.lilfolpixi àjbergo * : , t}: . j/f 


c* f ^ 


Oué 


CLVINTO. *f* 
Oue n’andrò folingo ? oue mefchino 
Volgerò’l piè ne le miferie mie ? 

Ò defolato ftuol de’ Nazareni 
Priuo d’ogru elemento, u ti ricoun ? 
Forfè al fiero Tiranno ? ^ 

Forfè à cotefto popolo sì crudo ? 

Oue dunque n'andrai ? forfè à Cefano, 
O al vecchio Giuliano i ahi , ahi, fon-3 
" morti. 

Ben , che farai sì fot ? piangerò fempre^ 


Fin che benigna morte , > 

Per diuina potenza, in cui confido , ■ 
Venga à trainai d’affanni j -.r i , 
Venite dunque lacrime ,n ,-;r 

Meffaggiere de! cuore j 
Fat’il mio pianto eterno, - f 

Ghe quello fia mia gioia , e mio cotentO 
Per la ctlefte meflèi ' 

Si che luci infelici 
Defiliate pur tanto -j d . 

Fin che propitio fia l’amaro pianto • 

E tu tomba i ^feretro -, ' 

E tu facco à me caro - 

Più che la vita mia:, ^ 

Almwi tu con tua .vifla-j 

Confola alquanto il tuo fedele Eufebio 

Auuenturofo facco , 

Ahi facco feliciflimo,- 
In vn pietofo , e crudo j 
Pietolo sì a che pur in fin m*hai refi, 
Pietoiamente i iquallidi cadaueri 
per onorarli almen di fepoltura 5 , 

' G s ' Ma 
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Ma fotti anco più crudo 
A non difciorre i lacci, c le catene* 
Catene troppo audaci , 

Lacci troppo importuni , 

Cagion d’ogni mia pena , ' ’ 

Cui non pareggia ogn’altra pena ettre 
ma 3 

: Vieni Tacco ben degno , vien che teco 
Viuerò Tempre amicamente « ahi latta, 
* Rimembrati ti prego > 

Ch’altro non m’è rimafto, 
v Che Ja tua amata vifta , e compagnia ; 
Tu Tarai il mio bene , e’1 mio ripoTo, 
Teco diTcorrerò la notte, e*l giorno , 
Tu CeTario Tarai » * 

Tu Tarai Giuliano, > i 

r - • Omio Toaue > e caro , 

O preciofo mio dolce teforo . t 

r ■ * j ’ ■* -* - - » 

SCENA S E S T kS 

J ; *4 * ' i I 

Cloro . ^Adriano . 

■\ ' ' -i 

S ’Egli è vero fratelli , 

Nqì fiam Tpediti tutti . 

Adr. O morte antiueduta , ò caTo ftrano > 

N on più Tentito , nè più vitto ancora s 
O pouera Città fatta mai Tempre 
A Ili rumori populari amicai 
Oue n’andranno horle Tuperbemura 
De la Città di Tarracina ? (ahi latto) 
Evoivedouitettù 


Rimatti 


qv'i n t <y> i j$ 

Rimarti foloàl piànto, 

Gingeteui d’intorno 
i Di verte funerale ‘i * 

J Moftrate al mondo il nero manto, e fate 
Ch’il voftro grido arridi » anzi penetri 
L’orecchie de li Dei , ditele ornai , 

Che le màluàgità de* Nazareni 
Han fatte eterne le miferie noftre • 

Cho. Parrai vedére vna dolente imago*" 
Adr. Ergete-, ò Cittadini, 

Ergete pure à voftra porta , ergete 
I neri vahni , eie funebri infegne. 

In gelido fquallor tinto l’aftile i • • 

Indi diuifì in fchiera_* 

Itene à l’alga de le felué Trcane , •" ^ 
O ne le tane Armene , ifpide e fofche i 
O pure andar fìa meglio 
Nel centro de la terra , oue l’abiflo 

* ( Terror , ch’il tutto atterra ) , 

Fa taciturna fchiera à Tómbre ofcure , 
Per gli cieca fi alberghi di Cociro . 

Cho. Non è quello 1 Adriano, 

Il feruo del Pontefice già morto ? I 
Che fi dice Adriano ? . 

Adr. Deh fanciulli miei cari 

Quinci partite voi, anzi fuggite^ 

( Deh fuggite di grada, fuggite, 

I Toglieteuijda l’ira , e dal furore 

* De’ noftri Dei del cielo . 

Cho. E' forfè il yero quanto habbiamo vd to 
De la morte del Giudice Lùxùrip ? ■ 1 • 
Adr. Ahi ch’è pur troppo il véro . 

G € Sta 
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Sta mane affai per tempo" * . „ 

l’infelice Luxurio ' 

Si fe chiamar tuttala Corte, e volle 
:: c h’i Configlierij e gli altri fiipi miajftri 
: .;Prendcffer’il caminverfp la villa C 
Da lui. detta'Milefia , . ' V J.; ' . f 

Qumial Monte ferreria 5 r 
Là vè poi in compagnia T r 

N’andorno tutti vnitamente allegri » v'\ 
Per riftorari trauagliati fenli$ 

Ma di sì npbil fellah . „ : ^ 

" Fffii p%ipto ; allegro' , il fin dolente : 
Cho. Come dunque forti calo -sisero : 

. In si fefìofo giornp ? C.,' () ; r • 77 

Adr -i°; t y >er nollra penale noffro danno , 

• Q filile fua fciagura , . \ 

O fuffe alto voler de’ fommi Dei , < 

Q fuffe ancora (il che pili agéaÒl credo) 
Perche così predi ffe.^ 
v, t , IlC^ri ftian Cefario $ . , 

Dopp^fatto il feftino la mattina p \ 

E dopò fatto.il picciolo torneo* 7 
Toglildo/ì da gli altri il noftrò’ Giudice" 
v Si posò fotto vn’albero foiingo , ! 

Dirami affai fronzuti, • V 
Cinto d’edera intorno, 

E quiui (credo) il mifero Luxurio 
_ . Fuffe dai jonno oppreffo non volendo 
Cho.Fortuna ingrata 3 anzi più ingrati ferui , 
Chelolafciaron lolo . 

Adr.Uor mentre ( ahimè) fi fiaua al freiep, à 

J orni?» , ; 

“ fife- ■ 


Q^V I N, T ,0. . i$7 t - 

E feftofi, e giorni , e<{.co fentimn^ 

Non so come, vna voce affai dolente j 
'Corrère ò.Citt?j|ihi -l* j 07 
Correte feriii ? cheLuxurio f morto : y 
Colà n’andammo in fretta ,‘é'sì confili?. 


Che l’vnmon Védéà'l’altro $ 

Ed arriuati al Ané — > 

Nel luogo infeliciflìmo , trouammo 


«V ■ 
\ « 


L’impallidito corpo 
Tutto pieno di fangue a 
Pien di diuerfe orribili Ferite $ 

Ed ri primo che giunfe, vn di que’ fèruì 
, J}iffe; hàuer v irto yn moftruofo ferpe > 
c II qiial fuggendo hauea__» 

Ì.a bócca fanguinofa . Ecco figliuoli 
» Il miferando cafo oggi auuenuto , 

£acrimeuole troppo , al noftro.Giudice,’ 
Perhàuer dato morte à Nazareni . 
Cho.Ma che fpinfe Luxurio 
Afarsì.ciudaftrage^». 

DiChriftw^ . . . - 

Adril vi 'diro , dapoì 


un ; 


Ch’il fuo fratello Aurelian morlo l 
( Volando tdr per fpofa : DomitiUa 
Per amore , ò per forza ) 

Ei fatto quali infano dai dolore , 

Tofto n’andò nella Città di Roma , 

Oue ottenne da Cefare , 

Che tutti i Nazareni ch’ei trouaua 
Oftinatf, eribelli a’noftri Dei. 

Vccideffe à Aio gufto , a fuo piacere , 
Come fin’hora ha fatto 3 ma’i meichino * 

Quel- . . 


i*T 


ATTO 

QueiriftefiTo arco qual tefe per altri , 

: Volfe la punta temeraria à lui , 

E volendo ferir , ferì fefteffo . 
Cho.Malagéuol’imprefa_j f 

Quella per cui morìo* 

Adr. Andiam figliuoli , andiamo 
lungi dal rio furore^* \ 

De l’inFelice patria j t 

Habitarem ne* bofchi , 

Fra le fere fèluagge , 

Per feluaggi fentieri diramando ; 

E tu Città di Tarracina mia , 

Ch’eri poc’anzi pur fu p erba al mondo » 
Perdetti il nome d* Anfure primiero * 
Perderai quefto ancora ; 0 

Son’abbatcuti i vanni, egliftendardi, 

‘ Abbattuti gli Tempij, huomini , eDei ; < 

Rimanti hora infelice 
Così vedoua , e fola ; 

Noi fiam forzati (ahimè) d’abbadonarti. 
Per l'importunità de* Nazareni. 

> • > A < 

ANGELO. ' 

kI « 

C H I mai creduto haurebbei 
Che fott'orrid’ vdito 
Di voci fpauenteuoli di morte > 

Sotto color di sì funereo manto 9 
Sotto le nubi ofcure_> 

Di tempeftofo nembo 

.Di Abili } furor 3 fdegni » latrati 

Mor- 




( Mortifera tempefta) 

Rifultafle mai Tempre—* 

Fuor del penfiero vmano f - 

* Trofei j palme, corone , aurati carri f 
«■ E di tal forte inanellati aflieme 

Con nodi indittòlubili , e sì ftretti , 
Che non fi fpinge , nè fi fatia vnquanco 
L’arddr di poflfeder quel che pomede 
Eterno Paradifo, eterno Cielo . 

Fetta , e gioia v’annuntio 
D’allegrezza infinita , 

. ' ; Di cui pur pieno hor è’1 ce lette regno ,* 

• Sòaue Tuono , e più foaui canti 
Per la vittoriahauuta«j 

Di sì forti guerrieri, ecapitani • 

Godete hora felici 
De le fatiche il defiato frutto 
Cefario , e Giulian , ch’ai voftro fangaie 
Finito già i ma d’infinito tempo 
Ha meritato vi s’arrefti ilfrcgo : _ v 
Giubilate mortali. 

Giubilate ancor voi, 

Rallegrateujomai, efatefeft^ 

De la vittoriahauuta , ed imparate 
Come s’acquifta il Paradifo eterno > 
Eterna fia la gioia , eterno il rifo* 

Eterna l’allegrezza , eterno il bene » 

£ NèloconTumerà tempo futuro : 

V 1 Prendete eflempio da sì nobil feorta , “ 

Che con il proprio fangue 
- V’ha pur fegnatoil calle. 

Anzi v’ha fatto libero il fentiero , 






t6o ATTO V. 

E libero anco il varco 
Di guel diuin trionfo ; 

Ed io falendo al più fublime feggio > m 
c Sempre farò , clval fauor Yoftro afpiri * 


itoti fi fidi mortale , 

. Senza diuin a J corto 

. Gir de fenfieri altero y • 

Che quand et crede erger i 
Soural fuo proprio impero 
Vana credenza , e fmorttL. 

• r ■ Troua i quinci gli 
i Si tronchi il flame 3 
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